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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL I o FEBBRAIO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PUSILLI, 

SOMMARIO. Atti diversi — Sorteggio degli uffìzi — Beiamone sul numero degl'impiegati, membri della Camera —• Spie-
gazioni del deputato Bertini — Deliberazione per la stampa, e di una seduta per la sera di lunedì — Mozione del depu-
tato Demaria sopra una questione di polizia sanitaria — Bisposta del ministro dell'interno — Belazioni di petizioni — 
Petizione del signor Nicola Poggi — Spiegazioni, e opposizioni alle conclusioni della Commissione, dei deputati Sauli Da-
miano, e Valerio Lorenzo — Schiarimenti, e opinioni del ministro dei lavori pubblici — Invio al Consiglio dei ministri — 
Seguito delle relazioni di petizioni. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
Arnol fo, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
ai rent i, segretario, espone il seguente sunto delle pe-

tizioni ultimamente presentate alia Camera: 
3602. Il Consiglio comunale di Borgo di Castelletto sopra 

Ticino, provincia di Novara, sottopone alla disamina del Par-
lamento alcune osservazioni intorno al tronco di strada fer-
rata che da Novara tende al lago Maggiore. 

5605. Trentacinque notai di Cagliari rassegnano alla Ca-
mera alcune osservazioni onde non venga adottato, per quanto 
loro riguarda, il progetto di legge riflettente la tassa sopra le 
professioni ed arti liberali. 

3604. li Consiglio delegato del comune di Castelletto d'Orba, 
provincia di Novi, eccita la Camera di provvedere per un più 
equo riparto delle contribuzioni che si pagano dalle comunità 
componenti quel mandamento. 

5605. Savino Biagio, di Mazzè, provincia di Ivrea, esercente 
osteria al ponte di Rondizzone, chiede riparazione dei danni 
occasionatigli dai nostri soldati in seguito al disastro di Novara. 

5606. Manca Vincenzo e Delorenzo Pietro, notài di Cagliari, 
ricorrono con petizione conforme a quella segnata col nu-
mero 5570, e relativa all'intelligenza da darsi al disposto dal-
l'articolo 1492 del Codice civile. 

(Si procede alia rinnovazione degli uffizi per sorteggio se-
condo che prescrive il regolamento.) 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Gli uffizi sono convocati domani mattina 
per costituir|i (JL)j. jg  ̂ oboìda s 9íbi9H9S úiqcoq no 9«sd 

(1) Gli uffici si costituirono poi come segue : 
UFFICIO I. Presidente, Moffa di Lisio — Vice-presiclente, Falqui-Pes — 

Segretario, Rocci — Commissario per le petizioni, Mollard. 
UFFICIO IL Presidente, Demarchi — Vice-Presidente, Cannone — Segre-

tario, Corsi — Commissario per le petizioni, Cattaneo. 
UFFICIO III. Presidente, Radice — Vice-presidente, Martinet —Segretario, 

Chiarie — Commissario per le petizioni, Valerio Lorenzo. 
UFFICIO IV. Presidente, Bottone — Vice-p residen te, Lione — Segretario, Botta 

— Commissario per le petizioni, Sulis. 
UFFICIO V. Presidente, Dafoormida — Vice-presidente, Arconati — Segre-

tario Polto — Commissario per le petizioni, Farina Paolo. 
UFFICIO, VI. Presidente, Bon-Compagni— Vice-presidente, Lepretis — Se-

gretario, Del Carretto —Commissario per le petizioni, Peyrone, 
UFFICIO VII. Presidente, Benso Gaspare — Vice-presidente, Bertini •  

tario, Pateri — Commissario per le petizioni, Berti. 

La Camera essendo in numero, sottopongo alia sua appro-
vazione i! processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 
mantemm. Ieri fu ietto il sunto di una petizione sporta 

da un signor Avigni Leonardo di Pizzighettone il quale in se-
guito ad un'altra sua petizione, su cui si conchiuse per l'or-
dine del giorno, presenta documenti e chiede sussidi. Io pre-
gherei la Camera affinchè nello stesso modo in cui la sua 
prima petizione venne dichiarata d'urgenza, dichiarasse d'ur-
genza pure questa. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
presidente. Se vi hanno relazioni di Commissioni in 

pronto, invito i relatori alla ringhiera. 

REDAZIONE DEL&& COMMISSIONE PER li'ACCERTA-
MENTO DEIi NUMERO DEI DEPUTATI RE6I IM-
PIEGATI STIPENDIATI. 

cavaliiiini, relatore, presenta e legge la detta relazione. 
| ^fy vol. Documenti, pag. 587.) ioi toiXi5 

rer t ini. La questione, se il consigliere emerito d'una 
delle facoltà debba venire considerato come impiegato regio 
godente stipendio venne sollevata in questa Camera nella tor-
nata del 15 marzo 1849 in occasione della discussione intorno 
all'accertamento del numero dei deputati aventi la qualità 
d'impiegato, e fu decisa negativamente. 

In allora io ebbi l'onore di far osservare alla Camera che 
col regio viglietto in data 22 dicembre 1832, S. M. nell'avo-
care a sè la nomina dei consiglieri delle facoltà, prerogativa 
questa sin allora spettante ai rispettivi collegi, stabilì all'ar-
ticolo h che essi consiglieri, in luogo delle distribuzioni per 
gli esami pubblici di licenza e laurea, avrebbero avuto un as-
segnamento annuo, che venne stabilito, per la facoltà teolo-
gica a lire 600; per quella di legge a lire 1000; perle facoltà 
di medicina, di chirurgia e di scienze e lettere a lire 500. 

L'assegno di detta somma è ora per i consiglieri della fa-
coltà medico-chirurgica minore di quanto ricevono per dritto 
di distribuzione i dottori di quel collegio, le propine dei quali 
vennero pareggiate a quelle dei membri degli altri collegi con 
regio decreto 1° luglio 1850. ¡li .aT*»«!*:-*«"* 

Il regio decreto del 12 ottobre 1848, nel determinare che 
i consiglieri delle facoltà vengano nuovamente eletti dai ri-
spettivi collegi, stabilisce nell'articolo 7 che i consiglieri no-
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minati dal Re, in conformità del disposto dal citalo regio vi-
glietto, rimarranno consiglieri emeriti e continueranno a 
godere dell'annuo assegnamento di cui sono ora provveduti, 
ed il quale non vuoisi considerare come stipendio d'aspetta-
tiva: il considerarli impiegati risulterebbe erróneo dalla pa-
rola emerito e dallo spirito di quelle dell'alinea del citato 
articolo 7 : « potranno anche essere eletti a consiglieri effet-
tivi. In tale caso però ricevendo il loro assegnamento non 
avranno diritto a verun altro emolumento stigli esami. » 

Dalle cose per me esposte viene evidentemente dimostrato 
non poter io, come consigliere emerito della facoltà medico-
chirurgica, essere considerato impiegato regio con stipendio. 

Giacché ho la facoltà di parlare, mi permetterò ancora una 
breve osservazione. 

Nel prospetto alfabetico degli impiegati che cumulano as-
segnamenti sui diversi bilanci dello Stato, si legge alla fac-
ciata 18 notato il nome del medico collegiate Berlini, come 
godente d'uno stipendio di lire 800 sul bilancio dell'interno, 
e di un emolumento di lire S00 su quello della pubblica istru-
zione. Già venne data spiegazione del suo diritto a questo 
emolumento. La prima somma gli sarebbe assegnata come 
medico del regio ergastolo. 

Ora giova por mente che nella relazione della Commissione 
sul bilancio passivo del 1850 per il dicastero dell'interno, pre-
sentata alla Càmera nella tornata del 24 giugno detto anno, 
si legge alla facciata 20, Personale del regio ergastolo presso 
Torino: « Sul personale nulla v'ha ad eccepire, tranne la de-
duzione dello stipendio del medico, annotata al numero 65 
in lire 800, che si ritirò e non è surrogato. » 

Trattandosi in questo progetto della mia persona, cui sa-
rebbe assegnata la detta somma di lire 800, ho l'onore di far 
osservare alla Camera che nel novembre 1849 io ho effettiva-
mente rinunciato all'impiego di medico di quel regio stabili-
mento, cui ero stato nominato in principio del 1859, e che 
Sua Maestà, nelPaccogliere favorevolmente la mia rinuncia, in 
attestato di gradimento per i miei servigi in quelle case di 
correzione, mi onorò dei titolo di medico consulente gratuito. 
Rinunziai contemporaneamente al posto di medico delle car-
ceri giudiziarie da me occupato sin dall'aprile 1809, e Sua 
Maestà, nell'aderire alle mie dimande, in ricompensa di un 
si lungo servizio, mi conferì pure il titolo di medico onorario 
presso le carceri di Torino, senza pensione, stipendio, asse-
gnamento od aspettativa di sorta: io godo quindi unicamente 
d'una pensione di ritiro sul tesoro dell'Ordine mauriziano per 
servizio medico prestato nello spedale maggiore di quell'Or-
dine dalla mia nomina in aprile 1815 sino al maggio 1849 
checché siasi detto e stampato in contrario. 

vaxer io KiOREKSKo. Domando la parola sull'ordine 
della discussione. 

Io credo che sarebbe utile che questa relazione fosse stam-
pata e distribuita, e così rimandata ad un altro giorno la di-
scussione. Vi sono nella lunga ed accurata relazione dell'ono-
revole mio amico deputato Cavallini, indicate quasi di volo 
molte questioni di dritto costituzionale, le quali meritano di 
essere studiate prima di dare sovra di esse un voto. Io chiedo 
quindi che questa relazione sia stampata, e sia fissato un giorno 

isrt big è e ra moa sitab ihofiGWs'I 
presidente. La parola è al deputato Melìana. 
»BEiiiiAiSA.. Prenderò solo la parola se ia Camera decide 

che non sia stampata detta relazione. 
presidente. Mi pare che questa discussione sia già ve-

nuta in campo, in occasione della discussione che si fece sopra 
l'elezione dei deputati della Spezia e di Cagliari. 

Ora non è in ûo di fare stampare tutte le relazioni che si 

riferiscono alie elezioni, e questa altro non fa che dare gli 
schiarimenti necessari per venire ad una decisione sopra que-
ste elezioni. 

Mi pare quindi che la Camera potrebbe passare alla discus-
sione senza che questa relazione sia stampata e distri-
buita. 

vaiehio Lorenzo. Se fosse semplicemente una rela-
zione d'elezione, io non avrei certamente posta innanzi questa 
difficoltà, ma qui si tratta di ben altra cosa. 

Io credo che quando si trattarono nella Camera simili que-
stioni, le relazioni furono sempre stampate e distribuite. Egli 
è bensì vere che questo porterà un ritardo di due o tre giorni 
all'ammissione dei due deputati di Cagliari e della Spezia, le 
cui elezioni sono àncora pendenti, ma tuttavia credo che il 
risultamento della deliberazione che può aver luogo in seguito 
alla relazione letta dall'onorevole deputato Cavallini sia di 
tale importanza, per cui venga largamente ricompensato il 
ritardo dell'ammissione di quei due nuovi deputati; poiché 
questa ammissione fu già protratta di dieci, o di dodici giorni, 
io non veggo perchè non si possa ritardare due o tre giorni la 
discussione; si potrebbe stabilire per lunedì o per martedì al 
più tardi, dimodoché io non veggo che questo ritardo di due 
giorni possa essere di tale importanza, per cui si deroghi ad 
un uso già introdotto dalia Camera, e si tolga di poter discu-
tere fondatamente tutte le gravi questioni che sono state in-
dicate dal signor Cavallini. 

presidente. Consulto la Camera se intenda passare 
immediatamente alla discussione, ovvero voglia che si stampi 
e si distribuisca prima la relazione. 

(Dopo prova e controprova, la Camera delibera che si 
stampi la relazione.) 

L'ordine del giorno reca relazione di petizioni. 
IìJlnxa. Propongo alla Camera che la discussione di questa 

relazione si faccia in una seduta straordinaria alla sera. 
Io credo non sia mestieri di svolgere i motivi di siffatta 

proposizione. 
presidente. Si potrebbe fissare una seduta straordi-

naria per lunedì a sera. 
Consulto la Camera se... 
michexjIni. Io chiedo che in tale seduta la Camera si oc-

cupi anche della verificazione dei poteri dei due deputati che 
vennero ultimamente eletti. 

In tal modo vi sarebbe materia bastevole per tenere una 
tornata. 

presidente. Siccome queste relazioni sono un'appen-
dice dell'altra discussione, mi pare che si possano portare 
all'ordine del giorno per la seduta stessa. 

Chi approva... 
r ianchi a. Si propone di fissare una seduta straordi-

naria per lunedi a sera: io bramerei che la proposizione 
fosse un po'più generale, e chiedo che si tenga la seduta 
ventiquattr'ore dopo la distribuzione del rapporto stam-
pato. 

presidente. La stampa si farà prontamente, epperciò, 
ove la relazione sia distribuita domani, vi sarà lo spazio di 
ventiquattr'ore, che il preopinante desidera. 

Ri%Ncm a. Sia pure. Io non dissento che si stabilisca la 
seduta per lunedì, purché vi sia lo spazio di ventiquatt'ore 
dopo la distribuzione del rapporto come ho poc'anzi chiesto. 

presidente. Consulterò la Camera in proposito. Chi 
crede che si tenga una seduta lunedì a sera per questa di-
scussione, voglia alzarsi. 

(La Camera delibera affermativamente.) 
L'ordine del giorno reca relazione di petizioni. 
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IHTERPSIiUIIIZà DEL DEPUTATO »SHARIA, RI 
S60ARDANTS L;E)ílERCIZIO UELIIA FLEBOTOHIA. 

»shar ia. Chiedo la parola per muovere una breve inter-
pellanza al signor ministro dell'interno. Se il signor ministro 
crede di ascoltarla in questo momento, io la farò; del resto 
lo prego ad indicarmi il giorno. 

caijVachvo, ministro dell'interno. Specifichi, se lo crede, 
l'oggetto della sua interpellanza, e se potrò rispondere subito, 
risponderò. 

uehihi.IL. Vi ha una legge di polizia sanitaria, quella 
del 1859, la quale prescrive che non si debba più ammettere 
l'esercizio di alcun flebotomo se non se nei luoghi dove man-
cano i chirurghi. 

L'articolo 44 di tale legge del 1855 è così concepito : « Non 
si ammetterà alcun flebotomo se non per quelle terre e per 
quei borghi nei quali non vi sarà alcun chirurgo flebotomista, 
od essendovene alcuno, sia in età avanzata od altrimenti im-
pedito a prestare agli abitanti la pronta assistenza. » 

Nel giornale ufficiale di ieri l'altro, per la quarta o quinta 
volta si leggeva, che l'amministrazione di uno dei principali sta-
bilimenti di beneficenza di questa capitale (il Manicomio) met-
teva a concorso due posti di flebotomo. Io domando al signor 
ministro dell'interno perqual ragione possa uno stabilimento 
immediatamente dipendente da lui mettere a concorso posti di 
flebotomo, l'esercizio dei quali è assolutamente proibito in 
questa capitale. Io domando perchè quei posti, i quali nella 
capitale della Francia e nei principali ospedali delle nazioni 
civilizzate sono serbati a quei giovani di elette speranze, i 
quali crescono nella pratica degli spedali ad utilità della scienza 
e della patria, nella capitale si debbano conferire a persone, 
le quali non hanno qualità legali. Io prego pertanto il signor 
ministro dell'interno a dirmi se questo fatto sia a sua cogni-
zione; e se non lo è, quali siano le misure che egli crede di 
dover prendere. 

«AiiVAewo, ministro deWinterno. Rispondo immediata-
mente. Il signor dottore Demaria sa che quando mi parlò di 
questi fatti privatamente, io ebbi a manifestargli d'essere con 
lui d'accordo, ed ho già dato gli ordini opportuni perchè venga 
scritto alle amministrazioni di queste opere, ed il Ministero 
venga informato di quanto si è fatto. Quando avrò queste in-
formazioni prenderò una deliberazione all'uopo, e può essere 
persuaso che non mi scosterò dai termini di legge. 

DEHARià. Io non vorrei essere tacciato d'indiscrezione,' 
avendo parlato di questa cosa al signor ministro dell'interno, 
e movendone pubblica lagnanza. 

«alvacivo. ministro dell'interno. No ! no l insmamo i 
»shar ia. Dirò al signor ministro, che io, fidente nella 

sua parola, non avrei mossa alcuna interpellanza; ma, sic-
come tra il giorno in cui l'ultimo avviso pubblicato nella Gaz-
zetta, e il giorno in cui ebbi l'onore di parlarne al signor 
ministro, ne trascorsero quattro o cinque, credeva che gii 
fosse sfuggito dalla memoria, ed ho creduto di doverglielo 
ramÉìiiioraxe. \ * , ¡; oinsuo i9<? .sub e ylcv 

REK1ZIOKS »1 PBTISBlOSlt» 

presidente. L'ordine del giorno reca relazione di peti-
zioni. 

Invito il relatore del primo ufficio a venire alla tribuna. 

(Poggi Nicola. « Sue invenzioni relative alla pesca 
e ai porti). 

Cattaneo, relatore. Petizione 3550. Con questa peti-
zione il signor Nicola Poggi di Savona, riferendosi ad una sua 
narrazione a stampa distribuita al Parlamento nella seduta del 
giorno 2 scorso mese, ed accennando a due suoi trovati di 
somma utilità pubblica, ch'egli fa sollecito di sottoporre al-
l'esame ed approvazione de! regio Governo fin dall'ottobre 
dell'anno 1846, onde conseguirne dalla pubblica riconoscenza 
quel giusto compenso che fosse proporzionato se non all'uti-
lità delie sue invenzioni, alle fatiche almeno, ai perseveranti 
studi, alle diligenti ricerche, ed ai gravi dispendi da lui so-
stenuti a tal uopo ; mentre lamenta con parole di profondo 
dolore l'esito infelice ch'ebbero finora le sue incessanti in-
stanze, muove amare querele di denegata giustizia, protesta 
altamente contro l'usurpazione di uno dei suoi trovati, e prega 
la Camera a volergli dar favorevole appoggio, sicché egli 
venga reintegrato nei pieno diritto e godimento della sua in-
venzione, e non gli manchi, se giustizia il comporta, il debito 
premio della nazionale riconoscenza. 
„Come già vi esposi, o signori, duplice era l'oggetto della 

memoria cui accenna la presente petizione, riferendosi l'uno 
alla invenzione d'un metodo, che dovrebbe necessariamente 
rimediare al deplorabilissimo difetto di pescagione in che da 
lunga pezzi trovasi caduto il nostro mare, e riferendosi l'al-
tro ad un trovato semplicissimo, mercè del quale, se vere 
siano in tutta la loro estensione le previsioni del signor Poggi, 
si avrebbe felicemente risoluto l'arduo problema della net-
ezza e della salubrità dei nostri porti di mare, problema che 
sommamente importa alla conservazione della sanità delle 
popolazioni marittime e delle navi, nonché al prolungamento 
della loro vita rispettiva. 

Ora, siccome diverse furono le vicissitudini ch'ebbero a 
subire questi due diversi trovati, parve quindi alla vostra 
Commissione ch'essi dovessero venire separatamente conside-
rati, e fatti oggetto di distinte conclusioni. 

Quanto al primo trovato pertanto, quello cioè concernente 
il modo di rendere l'abbondanza del pesce ai nostri mari, che 
ne difettano, essendo provato che il sistema del signor Poggi, 
sottoposto all'esame di una Giunta speciale, rie riportava ap-
provazione ed encomio, sicché già da due anni veniva dalla 
medesima per ordine del Governo compilato un progetto di 
legge che debbe regolarne l'attuazione ; né potendosi porre in 
dubbio l'utilità somma di questa scoperta, ov'essa risponda 
veramente, e pienamente, come si ha ragione di sperare, alle 
lodevoli intenzioni del suo autore, non restava alla vostra 
Commissione se non che proporvi di trasmettere la presente 
petizione al ministro di agricoltura e commercio per le op-
portune provvidenze ; confermando pure e corroborando col 
vostro voto, le conclusioni che furono adottate nell'ultima Le-
gislatura dagli onorevoli vostri predecessori nella tornata 
del 7 marzo 1849, allorché veniva riferita alla Camera un'a-
naloga petizione dallo stesso signor Poggi. Quelle conclusioni 
erano cosi concepite : 

« La vostra Commissione finalmente opina che, ove consti 
dell'esattezza e dell'utilità di questa scoperta, il signor ministro 
¡l'agricoltura e commercio potrà trovar modo di compensare 
il benemerito éd operoso cittadino di Savona, stimando ciò de-
bito di giustizia e di riconoscenza nazionale. » 

Ben diverso si è Io stato delle cose rispetto all'altro trovato 
del signor Poggi. Se quanto al primo non ebbe sinora la sorte 
di vederlo attuato, non n'ebbe però neppure verun pregiu-
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dizio, e viva ed intera gli riinane la lusinga di poter quando 
che sia conseguirne ampia soddisfazione, non senza qualche 
fratto. Non così quanto al secondo. Infelicissimo ne'suoi ten-
tativi fatti fin dall 'ottobre del 1846 presso il Parlamento di 
Francia, donde veniva respinto nella tornata del 10 aprile 1847 
con un aspro e quasi derisorio ordine del giorno; più infelice 
ancora nella partecipazione del suo sistema perfezionato, da 
lui data il 3 gennaio 1847 al prefetto delle Bocche del Ro-
dano, da cui non veniva degnato neppur d'un riscontro, in-
tanto che quello stesso signor prefetto, poco appresso, decre-
tava un'inchiesta sopra un progetto d'insalubrimento del porto 
di Marsiglia, presentato alla città da un ingegnere locale; il 
qual progetto non era che l'esatta applicazione delle idee con-
segnate in apposita memoria dal signor Poggi all'incaricato 
di Francis in Torino fin dall 'ottobre del 1846; non di molto 
più fortunato, secondo egli espone, sarebbe stato fino al pre-
sente, ne' tentativi da lui fatti nel nostro paese. Accolto con 
favore dal magnanimo re Carlo Alberto, presso cui ogni nobile 
ingegno era certo di trovar graaia ed onore, non ebbe però 
pili che lusinghe ed encomii dal ministro che allora reggeva 
i destini delia nostra marina. Sollecitava poscia, ed otteneva, 
in prò del suo trovato, la protezione di questa Camera, là 
quak% nella seduta del 7 febbraio 1849, raccomandava al 
signor ministro dei lavori pubblici di r icercare se non potesse 
farsene utile applicazione al porlo di Genova. Parea che l 'aure 
volessero farsi benigne al signor Poggi, poiché prima ancora 
che gli fosse concesso un tanto favore dalla Camera, già avea 
ricevuto uno spontaneo incoraggiamento dall'egregio signor 
Teechio, allora ministro dei lavori pubblici, il quale, con mi-
nisteriale dispaccio del 14 gennaio 18'i9, avvisavalo di aver 
nominata una Commissione incaricata di procedere all'esame 
de! suo trovato, ed eccitavalo a recarsi presso la medesima, 
per coadiuvarla di quei maggiori lumi e schiarimenti che po-
tessero abbisognarle per dare un adeguate giudizio sulla da 
lui proposta maniera d'insalubrimento dei porti. 

Se quella Commissione emettesse volo sul merito della in-
venzione Poggi, e quale fosse questo voto non appare abba-
stanza chiaro nò dalle cose narrate nella petizione, riè da 
quelle raccolte nella memoria distribuita a stampa : sola-
mente si scorge che un aspro ed ingrato conflitto sorgeva fra 
il petente, ed un onorevole e distintissimo ufficiale del genio 
marittimo, cni era dato l'incarico di presiedere a quegli studi. 
Il petente si lagna perchè siagli stato rif iutato di fare degli 
esperimenti semplicissimi, dai quali sarebbe risultata evi-
dente la bontà e l'efficacia del suo metodo, egli sostiene che 
le opere fatte nella darsena di Genova per impedire la cor-
ruzione delle acque quivi raccolte non sono che l'applicazione 
del suo sistema, usurpazione del suo trovato, violazione del 
suo diritto ; egli, infine, domanda in nome àe\V umanità, della 
giustizia e dell'onore che sia esaminata e riconosciuta la ve-
rità fregiai ti,. _ { ' 5 . % v ja ¡¡màjmbiios al ,oJov oi)< 

Non era dato certamente alla vostra Commissione, 0 signori, 
di poter entrare giudice in questa causa, altronde non com-
piutamente instrutta : ella sentiva la propria incompetenza 
per ragion di materia, e non oserebbe portar giudizio fra le 
parti contendenti neanco se ambidue venissero ad espor pie-
namente le irispéttive loro ragioni. Ma quantunqueella si rico-
nosca incompetente a dar giudizi« di cosa, la di cui utilit à ed 
efficacia non può giustamente venire apprezzata, se non da 
uomini dotati di Speciali cognizioni; quantunque ella pensi 
che in qualsivoglia questione tecnica si convenga lasciare 
ogni libertà d'azione al Governo, che r i tenerne tutta la re-
sponsabilità, considerando tuttavia alla importanza somma 
dell 'oggetto cui mirano i lodevoli sforzi del signor Poggi, 

SESSIONE DEL 1 8 51 — CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni 97 

alla perseveranza sua nel proseguirlo, alle dolorose delusioni 
che già ebbe a soffrire, ed all ' interèsse che desta il suo con-
cetto, non che ad alcune singolari circostanze di fatto, che 
qui è inutile r icordare, ella opina all 'unanimità che non fosse 
il caso di dover crudamente respingere la sua domanda. 

Certamente la Commissione avrebbe desiderato che il s i-
gnor Poggi avesse fatto prova di maggior moderazione e con-
venienza nella esposizione delle sue ragioni, massime dove 
si riferisce alla parte sostenuta in codesta faccenda da un 
onorevole nostro collega, il quale colla stima del pubblico 
gode a giusto titolo quella pure di tutti noi. Ma era egli que-
sto, 0 signori, un motivo sufficiente a giustificare la durezza 
d' un rifiut o ? Forse che non doveasi qualche benigno r i -
guardo ad un'anima esulcerata da troppo lunghe sofferenze ? 

Conoscendo la superiorità di spirito, e la nobiltà di carat-
tere che è propria dell 'onorevole deputato di cui è cenno 
nella petizione, noi abbiamo pensato, e riteniamo ferma-i 
mente, che appunto in ragione della parte che egli ebbe a 
prendere in queste faccende, ei debba più d'ogni altro desi-
derare che la preghiera del signor Poggi venga esaudita, e 
la luce del vero sorga a dileguare dalla pubblica opinione 
ogni dubbiezza ; e perciò noi crediamo farci iuterpVeti anco 
delle sue generose intenzióni proponendovi che, se piacciavi 
accogliere le conclusioni della Commissione per quella parte 
della petizione del signor Poggi che si riferisce aì suo metodo, 
capace di ripopolare di pesci il mare ligustico, vogliale al-
tresì deliberare che la medesima venga trasmessa al signor 
ministro de' lavori pubblici per l'altra parte che riguarda il 
suo modo d' insalubrimento de 'por t i, affinchè instituiti su 
di esso i più diligenti studi, e m a t u r a t a m e le ponderata ogni 
cosa che si riferisca a questa mater ia, che è di tanto mo-
mento sì pel miglioramento della salute pubblica, che per la 
conservazione ed aumento della pubblica ricchezza, sia pro-
nunziato un competente e definitivo giudizio sulla questione 
in discorso. 

SAULi D A M i à N o, Signori ! interessato particolarmente 
pei fatti esposti nella petizione sulla qual > l 'onorevole rela-
tore riferiva, non posso adottare le conclusioni della Com-
missione, ed anzi trovomi in dovére di esporre alla Camera 
le ragioni per le quali stimo di dovérle respingere. 

Questo non lo faccio per un sentimento mio particolare, 
piochè l ' interesse mio individuale in questa circostanza te 
conto poco, mentre con pochissime parole potrei dimostrare 
che il plagio di cui sono accusato dal petente non esiste; ma 
mi credo obbligato di respingere le conclusioni della Com-
missione per porre termine ad una questione la quale ci t e r-
rebbe in una lunga perdita di tempo, ancorché èssa non_ine-
rit i certamente tutto l ' interesse che le si vuol dare. 

Io non parlo della prima parte della poti/ione che riguarda 
il modo di favorire la moltiplicazione dei pesci , giacché su 
questo punto è sperabile che il Governo emanerà delle leggi, 
essendo da tutti riconosciuto che gravi disordini occorrono 
in questo ramo. «supfuo 0 o t l i sup 

Parlerò solamente intorno alla seconda parte dei!» peti-
zione, vale a dire, per quanto riguarda il progettò di assaini» 
mento del porto sul quale il petente reclama il diritto di 
priorità d'invenzione , e lo espone come un metodo sicuro 
per ottenere util i e f f e t t i . i c 

Io non entrerò nella questione della priorità, nè mi dilun-
gherò in tutto quello che è meramente tecnico, perchè que-
sto potrebbe formare soggetto piuttosto di una discussione 
particolare, che non di un dibattimento parlamentare. 

Dirò pertanto che sin dall 'anno 1849 , siccome è esposto 
nella petizione * reggendo il Ministero dei lavori pubblici i l 
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signor Tecchio , io ebbi da lui l 'onorevole incarico di presie-

dere ad una Commissione, alla quale incombeva di esaminare 

il progetto del signor Poggi. Questa Commissione, di cui fa-

ceva parte l 'onorevole ministro attuale dei lavori pubblici, il 

signor Paleocapa, si radunava varie volte in Genova , e per 

èssere maggiormente in caso di portar giudizio dei fatti , e 

per essere assolutamente illuminata di tutto quanto poteva 

riflettere alla questione , chiamava presso di sè il petente , e 

10 richiedeva di tutti quegli schiarimenti dei quali credeva 

avere bisogno; 

E non era che dopo un profondo e coscienzioso esame della 

questione che la Commissione prendeva delle conclusioni sì 

generaliche particolari, colle quali chiudeva i suoi lavori, e di 

cui il petente sembra non facesse caso, o che non le intendesse. 

Fermo egli nella sua volontà, continuò sempre quella spe-

cie , dirò c o s i , di ostilità contro la Commissione e contro la 

persona m i a , come che mi fossi trovato allora presidente 

della medesima. Assalito io dalle sue argomentazioni, che 

però non mi parvero abbastanza persuadenti, non credetti di 

rispondere che una sol volta ed in termini generali , perchè 

riteneva che ia questione dovesse essere finita , nè più curai 

le altre inserzioni fatte in diversi giornali dal petente, perchè 

Bon vedeva la necessità, lo confesso chiaramente, di perdere 

11 mio tempo in questa questione. 

Se il signor Poggi si fosse illuminato al rapporto tanto sa-

viamente istituito dall'onorevole signor Paleocapa, che allora 

fungeva le funzioni di relatore della Commissione, non po-

teva a meno, per poca intelligenza avesse, e per poco volesse 

farsi un' idea coscienziosa della cosa , non poteva a meno di 

arrendersi a quelle ragioni e non inferirne che la sua imma-

ginazione tendente certamente al pubblico bene, trasportata 

da un desiderio lodevole, l'aveva illuso. 

Questa cosa non è difficile a succedere, mentre chi non ha 

pratrca, e non si fa a considerare tutti i giorni sulle cose clic 

all'arte appartengono , si fa ben sovente illusione sovra i 

punti, i quali a prima giunta sembrano di molto riguardo e 

idi grandissima utilità , ma che , in sostanza , ben esaminati, 

Bon ritsconò di nessuna efiicacia. 

s ,Abbiamo veduto che parecchi si illusero sovra l ' idea del 

moto perpetuo, o su macchine le quali dalla ragione e dalia 

scienza venivano chiarite non possibili e non adatte all'uso 

citò proponevano. . 

» S a stessa cosa succede in ordine del signor Poggi, il quale, 

^»rtìd a dirlo, o non vide il rapporto, o non si curò di leg-

gerlo; imperocché altrimenti esso> coscienziosoeom'è, avrebbe 

«desistito dalla sua pretesa. 

Ma siccome nel caso del signor Poggi possono esservi molti, 

i quali volendo appoggiare le sue ragioni, non conoscono per 

altro questo rapporto, io chiederò che il medesimo s o stam-

pato e distribuito, perchè in tal guisa ognuno potrà, non con 

^'èlè-^è'ìrfié^li^'faà con piena e perfettacognizione di causa, 

formarsi un giudizio chiaro su tale vertenza, ed emanare il 

%étìtiÉtìerrfà^S^ftÌflofiteicìsv o ìo l - siia iih^àiq i e i m m 

Da questo rapporto ridotto a sommi capi, risulta che l'idea 

proposta dal signor Pogg i , sebbene nel suo principio essen-

ziàliièhté iòdevòiiéì non èsper ©accettabile in tesi generale, e 

lo è molto meno in tesi particolare. ì ntisa 

- Se io intendessi dilungarmi in siffatto ragionamento, potrei 

Ciiarè ia sentènza déiìpiù distinti ingegneri ,Pe tra gli altri di 

Lagàrdie i l figlio* il quale in una memoria stampata nel 1826 

dichiarò formalmente a quale condizione, con quali principii 

debbano èssere stabilite quelle chiuse à ritegno colle quaii si 

spurgano , mediante l 'azione potente di lina marèa , i porti 

dell'Oceano. 1 

Il progetto del signor Poggi è una piccolissima imitazione 

di questo grande effetto naturale. Io dico che l ' idea del si-

gnor Poggi non si può ammettere in tesi generale; ed infatti 

anche il Lagardie dice nella sua memoria, che non sempre 

quelle chiuse giovano all' espurgamento dei porti anche nel-

l'Oceano , ma che oltre alla condizione artistica del loro c o l -

locamento, alla ragione della potenza della corrente che per 

essa si eccita, si debbono anche aggiungere certi principii pei 

quali è necessario che la corrente che si immette nel luogo 

da purificarsi conservi , tanto ai principio della sua mossa , 

come nel momento in cui deve agire , l 'intensità totale , o 

quasi totale della sua forza. A questo proposito ei nota pure, 

che quando non si avveri questa condizione , o quando, per 

una reazione opposta alla forza espellente la materia, sia con-

trastato l'espurgamento, egli è un fatto che se si espurgherà 

da una parte si riempirà dall'altra. 

Lasciamo ora la questione della tesi generale, e veniamo 

a quella del problema particolare. 

Il signor Poggi proponeva j jerrinsanire il porto di Genova, 

che ei dice malsano, e che io non credo, e che ho fondamento 

di non credere tale, perchè mi sono fatta un' idea precisa 

in molti anni di studio della natura, e della qualità del suo 

fondo, ed è un fatto che conosco perfettamente, che in tutti 

i punt' del porto di Genova si trovano delle conchiglie, ed es-

seri viventi, ia qua! cosa non succederebbe se il porto fosse 

malsano. 

yaxkr io Gioachino. Dice alcune parole a bassa voce 

all'oratore. 

SAtiiii »¿.«ivano. Mi perdonerà il deputalo Gioachino 

Valerio. Le conchiglie e quegli animali marini chejipparten-

gono alla classe delle conchiglie non vivono se non che nei 

fondi generalmente argillosi, e che hanno acqua salubre. 

Volendo dunque il signor Poggi purgare il nostro porto, a 

cui intende di applicare il suo progetto, vorrebbe stabilire 

una vasca di una data capacità fuori del porlo, ed eccitare 

una corrente nel lido il più rinchiuso del porto medesimo. 

Ma egli è evidente che per questa vasca, che deve riempiersi, 

secondo la sua idea, per azione del mare in tempesta, man-

derà nel!' interno del porto una certa quantità d'acqua g l'a-

zione di quest'acqua sarà subito contrastata dall'azione delle 

onde che entrano per la bocca del porto, le quaii presentano 

uno sviluppo di un corpo d'acqua, che avrà 600 circa metri 

di larghezza, mentre la sua vasca non potrà avere che una 

ristrettissima dimensione. 

10 credo dunque (e sono fermo nel mio principio) per tutte 

quelle iuduzioni teoriche e pratiche che mi fornisce la scienza, 

che il suo progetto non possa essere ammesso pel porlo 

di Genova: in quanto agli altri porti, bisognerebbe che que-

sti fossero nella condizione addotta dal signor Poggi per ap -

plicarvi utilmente la sua proposta, oltre- ! che dirò franca-

mente ch ' i o non credo nemmeno che, fintanto che ci atte-

niamo alle condizioni del lavoro che egli propone, nessun 

porto possa mai essere espurgato col mezzo dal proponente 

immaginato. • fsfc atàoqgg incinsi al oifo obàia oi 

Vengo ora ad un'altra lieve questione, la quale non farò 

che accennare»,# olisti «d IluVé oisJoqsb 

11 signor i|P 

lavovo eventuale provvisorio e fatto anche contro la mia vo-

lontà ( come ha dichiarato nelle colonne di un pubblico f o -

gl io) nella cinta della darsena di Genova^ che io mi sia attri-

buito, dico, la sua idea, e per conseguenza che l'abbia de-

fraudato del merito del suo trovato.»«« •,«« fìvoit <> oim«« 

lo trovo che il lavoro eseguito ( e questo si può vedere da 

tatti nel muro di siala della darsena ) è moHo differente da 
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quello che occorrerebbe di fare seguendo le idee del signor 

Poggi. •  
Bisogna ritenere che la cinta della darsena di Genova è 

fondata sopra una scogliera, la quale è in ogni senso per 
ogni parte assolutamente permeabile; per la qual cosavi 
ba una miscela tale tra l'acqua esterna del porto c l'acqua 
interna della darsena, che un buco di più o di meno fatto 
nella cinta della darsena non può giovare nè all' insalubri-
naento, nè all' infezione di quell'acqua. 

Ben io diceva allora al petente la ragione per cui le acque 
della darsena al giorno d'oggi sono meno insalubri di quel 
che lo fossero pel passato; queste acque sonu meno insalu-
bri per la ragione essenziale, che con un saggio provvedi-
mento il Governo nell 'operare la nuova strada Curio Alberto 
tolse via dall' 'interno della darsena tutti gli sbocchi degli 
infetti condotti che vi si scaricavano, e li ridusse in un con-
dotto principale, il quale va a metter foce fuori della darsena 
stessa. Ed anzi, è tanto il desiderio di allontanare quanto è 
possibile questi primi germi ^' infezione, che credo vi sia 
pure un progetto di protrarre questo canale principale an-
che fuori del porto. A questi lavori, per verità, io reputo 
che si debba la disinfezione, ossia il miglioramento della 
condizione delle acque della darsena, ma non già ad un buco, 
i l quale non ha un'altezza d'acqua eccedente i li0 centime-
tri , se pure vi sono, ed una larghezza di 00 a 70 centr imel i. 

Questo lavoro l'ho fatto, perchè mi venne ordinato di farlo; 
10 eseguii a malincuore, perchè si spesero dei danari che non 
produssero poi sicuramente il vantaggio che si aveva l ' idea 
di ottenere ; pure lo feci, senza mai sognarmi neanche che 
11 signor Poggi nutrisse un' idea analoga a quella eh' io, per 
comando superiore, applicava. 

Io non tratterrò più lungamente la Camera s?i questo ar-
gomento, che, come dissi, è più tecnico che parlamentare, e 
terminerò col dire che son disposto ad accettare volentieri, 
per quanto mi riguarda personalmente, che un'altra Com*-
missione si faccia ad esaminare questi lavori, e le ragioni del 
signor Poggi. Quanto a me poi, come presidente di una Com-
missione che ba ponderatamente valutate le ragioni dei si-
gnor Poggi, che coscienziosamente ha applicato secondo i 
dettami della giustizia tutto quanto può conseguirsi e dalla 
sciènza e dalla pratica delle cose che riguardano le acque, 
io, come presidente di questa Commissione, ripeto, in' op-
pongo ni*n solo, ma protesto pur ancher contro le conclusioni 
della Commissione, .snoiznemib fimieeiibijgh 

-1 : v j l I ì É h i o :É.W)iiiMÌzii Ì Prendendo la parola per appog-
giare le conclusioni del la Commissione delle petizioni di cui 
faccio parte, non è senza esitanza che io mi accingo a r i -
spondere ad un uomo d'arte dì cui quanto è conosciuta la 
molta scienza, è altrettanto onorato i l carattere. Tuttavia 
avendo visto pel passato molti esèmpi, i quali hanno ditria-
Stx'àtoche talvolta gli uomini della scienza sogliono respin-
gere i trovati de! semplice ingegno, per una certa abitudine 
contratta o nei banchi della scuola o nelP esercizio dell'arte, 
io credo che le ragioni esposte dal signor Sauli non debbano 

riflesso. >z>'P 973ÌI «ili&" m bs «io ogas? 

L'onorevole deputato Sauli ha detto che molto spreco 
d'ingegno e di denaro si fece pél moto perpetuo, e per altre 
macchine, e che tutti questi sforzi sonoSw poi-dimostrati i n -
fruttuosi ; ma ricorderò al signor Sauli Damiano, che se io 
credo alla storia, trovo un inventore della forza del vapore, 
Salomone De Cao#, sfcn dai témpvdi Luigi XIII , se non m' in-
ganno, e trovo pur anche che- chi lo scoprì fu ¿hiuso come 
pj • u>' <r !«'_ ile. .< onuffil • . 

Quando pòi egli mi venisse a negare questo fatto, io gli 

ricorderei come l'applicazione del vapore alle navi, prese»? 
tata da Fulton all'Accademia delle scienze di Parigi, dèi quale 
illustre scopo niuno di noi disconosce il grande sapere, venne 
respinto, e venne respinto non solo dall'Accademia delle 
scienze, ma anche da quel Napoleone Buonaparte, i l quale 
forse in quel punto si ricordava troppo di essere membro di 
quel corpo scientifico, ufficiale di artiglieria e matematico 
insigne; che se egli e con lui i corpi scientifici di Francia 
avessero meglio ponderato il valore delle ragioni del l ' inven-
tore, forse le sorti della Francia nelle guerre che successero 
sarebbero state diverse da quelle che furono e che sonò at-
tualmente; forse ella terrebbe ora il primo posto fra !e na-
zioni, posto che gli viene, e con ragione, attualmente con-
testato. Questo io dico, non per voler paragunore il Poggi a 
Fulton e Watt, ma soltanto per dimostrare come talvolta 
T uomo del popolo con lunga applicazione, per semplice, dirò 
coSì, intuizione, e per una lunga pratica, può venir a sco-
prire una cosa utile al paese, e che perciò non devono es-
sere questi trovati aspramente respinti. 

Io osservo come due sono i trovati che il signor Poggi pre-
sentava al Governo: nelP uno dimostrò come il mare di Ge-
nova è con ragione chiamato senza pesci, e come a questa 
privazione ch# è di tanto darino a quelle popolazioni si po-
tesse provvedere. Il Governo assoluto nominava una Com̂  
missione composta d' uomini d'arte, e nelle cose del mare 
esperti, dalla quale si prendevano ad esaminare le ragioni 
del signor Poggi ; il prodotto di quella Commissione fu un 
progetto di legge: perchè questo progetto non venne mai 
presentato? Perchè mentre la Commissione ha riconosciuta 
l'utilit à di questa proposta, il progetto che vi è relativo non 
fu mai posto in discussione? 

Ma mentre il progetto di legge proposto dal signor Poggi 
veniva dimenticato nei polverosi scaffali del Ministero, la 
Spagna e ia Francia adottavano il principio da lui proposto, 
e l'applicavano alla loro pesca marittima. Ora, se io penso 
che una Commissione nominata dal Ministero, di cui facevano 
parte uomini distinti, riconosceva utile questa idea, e ne 
credeva necessaria l'applicazione ; se io penso che i Governi 
di Spagna e di Francia coincidevano nello stesso pensiero, e 
facevano l'applicazione di questi stessi principi!, lo non posso 
a meno di conchiudere che il signor Poggi non è il cercatore 
del moto perpetuo, e che il progetto che egli presentò al 
Parlamento ha per lo meno alcunché di utile, che merita la 
pubblica riconoscenza, e che questa pubblica riconoscenza 
gli deve in qualche modo essere attestata» , . 

Così pongo fine alla parte più facile del mio assunto, e la 
dico più facile perchè la prima questione è meno; tecnica, 
meno speciale della seconda, e non ha dirimpetto a me un 
competitore come l'onorevole deputato Sauli. Però vengo 
anche a parlare della seconda. , gdhJeìb s oisq 

Il o già detto che spesso gli uomini dell 'arte respingono 
per amore di corpo, per pregiudizio di casta, troppo facil-
mente i progetti che loro vengono presentati» ed io temo 
assai che nella questione seconda la cosa sia appunto così. 

L'onorevole deputato Sauli ba detto che le acque del porto 
di Genova non sono insalubri ; egli lo dice come uomo di 
scienza, ed io chino il capo. . q igal ni ©osai oJIom è ol 

Io però come semplice cittadino che ba visto e passeggiato 
molte volte in quel magnifico pòrto attesteresi molto volen-
tieri ^contor i®tee#on mi posso trattenere dal credere che 
se quelle acque nere e puzzolenti potessero diventare limpide 
per opera del signor Poggi, egli non avrebbe reso un piccolo 
servizio al paese. 

L 'onorevole signor Sauli ha detto che egli è beasi vero che 
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si è fatto un buco nel recinto della darsena , per cui delle 
acque vennero introdotte nella darsena medesima , ma che 
egli Ija fatto questo lavoro a malincuore ed obbedendo ad un co-
mando superiore ; ma io chiedo : questo comando superiore 
da chi fu spedito? Se questo comando superiore fu , com' è 
probabile , suggerito dalla pubblicazione del trovato del si-
gnor Poggi, non se ne deve a lui il merito ? 

Mi dice l 'onorevole deputato Saul i, che il miglioramento 
delle acque della darsena è dovuto ad altre misure che egli 
li a indicate, ma non è però men vero che le acque della dar-
sena sono migliorate dopo che questo taglio*venr.e fatto. Al -
cuni potrebbero dire posi hoc , ergo propter hoc ; io non lo 
dico. Forse il miglioramento delle acque della darsena è do-
vuto per una parte al ritrovato del signor Poggi, forse è do-
vuto per un' altra parte ai miglioramenti indicati dal signor 
Sauli. 

Ragion vuole però di c redere, che se una parte di questo 
trovato venne applicata alla darsena, alcun che di buono e di 
ragionevole vi sia, e che quel benemerito cittadino i! quale per 
una lunga serie d'anni ha sacrificato la sua industria partico-
lare, ha sacrificato il suo denaro onde venire a presentare 
alla nazione il frutto delle sue ricerche, il frutto de'suoi studi, 
abbia dal paese, abbia dal Parlamento nazionale, se non 
altro, un attestato di stima. 

Quando un cittadino lavora pel bene della nazione , se i 
suoi trovati non sono compensati siano almeno presi in seria 
con,siderazione , ed apprezzati come debbono essere apprez-
zate le opere di uno il quale, retto dal buon senso, retto dal 
lume duella ragione , spinto dall' amore della patria , dall' a-
more del bene del suo paese , lavora indefessamente per 
esso. Io qu ind i, rigettando le conclusioni del signor Sauli 
emesse a questo riguardo, come presidente della Commissione 
minister ia le, ed opponendomi a quelle testé da lui emesse 
come deputa to, appoggio le conclusioni della Commis-
sione. 

PAiiEOCAPà, ministro dei lavori pubblici. Prendendo la 
parola, dichiaro anzi tutto che non parlo come ministro dei la-
vori pubblici, lo non mi opporrei a che dalla Camera si man-
dasse questa petizione al Ministero dei lavori pubblici, se io 
stesso già non avessi preso parte qual membro della Commis-
sione citata dal l 'onorevole signor Sauli a questa disgustosa 
quest ione; dico disgustosa pel modo Con cui il signor Poggi 
si fece a criticare il voto di questa stessa Commissione, di cui 
sono stato re latore; io posso assicurare il signor Valerio, che 
ho trattato 1' argomento di cui si tratta senza spirito di par-
t i to, senza la menoma prevenzione, ed ho fatto il mio rap-
porto coscienziosamente , e non solo come uomo tecnico, ma 
con quel criterio positivo che in una pratica di oramai hO 
anni in queste materie ho potuto acquistare. 

Ciò posto, io credo di potere con maturo giudizio asserire 
che in genere; le proposizioni fatte dal signor Poggi sono 
inattendibil i. / w  ̂ f J , K on is iaar i 

Dapprima le proposizioni del signor Poggi si limitavano a 
ciò che egli credeva fosse intieramente una sua invenzione , 
cioè di applicare ad un porto una macchina a vapore che ne 
estraesse l'acqua cattiva, ìa quale senz'altro sarebbe stata sur-
rogata da acqua buona e fresca ; o veramente di applicare la 
macchina a vapore in senso contrario , e con questa mac-
china far introdurre nel porto un corpo d'acqua che col suo 
movimento lo espurgasse. Jfsi.req sa? s 

Chiunque consideri qual possa essere l'azione di una*mac-
china a vapore, per quanto si voglia questa r i tenere di una 
straordinaria forza, facilmente si farà capace che, fatto con-
fronto della vastità del bacino di un porto anche mediocre , 

sarebbero necessarie tante macchine a vapore, ed una così 
grande potenza motrice, da superare ogni limit e ragionevole 
di spesa. 

Il signor Poggi stesso ha veduto che a Marsiglia venne fatta 
da un ingegnere francese una consimile proposizione , di in-
trodurre, cioè, in quel porto acqua fresca, estraendone quella 
torbida e corrotta , e che questo progetto è stato respinto , 
perchè dai calcoli istituiti , si trovò che la quantità d' acqua 
che si proponeva d' introdurre , tuttoché considerevole , in 
proporzione però di quella del bacino , sarebbe stata assolu-
tamente insufficiente allo scopo. 

Si ritenga inoltre che gl'ingegneri francesi.si restringevano 
alla sola proposta d' introdurre o di estrarre acqua dal porto, 
mentre il signor Poggi vorrebbe anche mettere un tale movi-
mento nel sislema generale delle acque del porto , da trasci-
narne fuori le materie e purgarlo, il che, a mio avviso, sarebbe 
onninamente inapplicabile. 

Esso si lagnò allora che gli ingegneri francesi volevano ap-
propriarsi la sua invenzione. Io, per dir vero, non penso che 
agli ingegneri francesi si pos>a apporre questa taccia di pla-
gio, mentre l'applicazione ad un porto di mare dei sistemi ge-
nerali usati pei prosciugamenti di stagni o per cambiamento 
di corso di qualche piccolo torrente e simili , non la si può 
dire una nuova invenzione , altro non essendo tutto al più 
che la modificazione di un antico ritrovato. 

Ad ogni modo, rinunziato a siffitt a invenzione, esso si ap-
plicò a quella di valersi dell 'urto del mare contro una costa 
scagliosa per raccogliere in apposito bacino una quantità di 
acqua che avesse un continuo riflusso almeno sino a che l'im-
peto delle onde avrebbe alimentata questa vasca. 

Dapprima presentò questo suo trovato al Parlamento di 
Francia che lo trovò inapplicabile. Egli si rivolse quindi al 
nostro Governo, e domandò che se ne facesse applicazione al 
porto di Genova. 

La Commissione perciò appositamente nominata, esaminò, 
fra il resto, tutte le circostanze speciali dei luoghi dove il 
Poggi proponeva di far il bacino, e dimostrò evidentemente 
che la spesa che si sarebbe dovuto incontrare sarebbe stata 
enorme, ed il risultato di un tenuissimo effetto. 

Diffatt i si ebbe a constatare che la quantità di acqua che 
si sarebbe potuto introdurre, e che si procurò anche di mi-
surare con tutti i dati che fornisce la scienza, sarebbe stata 
così limitata in certe stagioni dell'anno, ed in quelle special-
mente in cui più se ne abbisognerebbe, perchè l'agitazione 
del mare è meno forte nell'epoca in cui le acque del porto 
sono più cattive, da rendere assolutamente inuti le il propo-
sto sistema di spurgo. 

La Commissione poi non si è occupata particolarmente di 
quell' incidente di cui altamente si querela ora il signor Poggi 
asserendo che il signor cavaliere Sauli gli fece un plagio, 
quando praticò una piccola apertura nel muro che circonda 
la darsena; anzi la detta Commissione non ne ha nemmeno 
fatto caso nel suo rapporto tuttoché ne avesse preso cogni-
z i on ê  ciò, perchè come già ebbe ad esporre l'onorevole si-
gnor Sauli, non si può credere che solo da questa operazione 
sia derivato il miglioramento della darsena ; ma quand'anche 
ciò fosse, perchè non sarebbe certamente stata conseguenza 
dell'invenzione del signor Poggi la praticata apertura. 

Ovunque esistono recinti di acqua soggetta ad alterarsi, 
sia per la sua naturale decomposizione nei grandi calori, sia 
per l' introduzione in essa di materie eterogenee e facili a pu-
trefarsi, sempre si usò aprire ua varco al l 'acqua per r infre-
scare il bacino, e ben lungi che questo sistema si debba dir 
nuovo o d'invenzione del signor Poggi, egli è, per così dire, 



TORNATA DEL 1° FEBBRAIO 1 8 51 

di una a nt ic h ità r e mot is s ima e di g ià no to ai p iù ce le bri idr au-

lic i anche it a l ia n i. 

II s ignor  Fa zio, onore de g li inge gne ri n a p o le t a n i, fin dal 

p r inc ip io di que s to s e colo, ha fonda to su que s to p r inc ip io 

l ' ins a lub r ime n to dei p o r t i, ed ha s c r it to su ta le ogge t to va-

r ie acc r e d ita te me mo r ie che r is cos s e ro p lauso e zia nd io in 

Franc ia e fu r o no r ip r o d o t te nel g io r na le des ponts et 

chaussées. 

Nè e gli de dus se g ià ta li s ue os s e r vazion i, pubb lic a te come 

dis s i, s in dal p r inc ip io di que s to secoJo, nel 1812 o 1814, se  

non e r r o, non le de dus s e, d ico d a ' s uoi s tudi s pe c ia li, ma dal-  * 

l'e s ame e da llo s tud io de lle cos t r uzioni dei po r ti r o m a n i. 

Eg li ha r iconos c iuto che, ne lla cos t r uzione dei p o r t i, i Ro-

ma n i, lungi dal fa re una c inta c o n t inua, qua le s a re bbe que lla 

de lla nos tra dars e na di Ge nova, c os t r u iva no de g li a r chi al 

d is ot to per  las c iar  pas s are le a c q u e; donde ne tras se il pr in-

c ip io che non si de bbono far  mo li per  c h iude re i po r t i, ma pra-

t ica re dei passaggi ad a r c h i, onde le a c que vi a bb ia no libe ra 

l'e n t r a ta e l'us c ita Que s to s is te ma d unq ue è a n t io qua n to 

lo è lo s t a b ilime n to dei po r ti (kNis ida Mis e no e di que llo di 

P ozzuo li, i qua li tut ti fu r ono c os t r ut ti su que s te basi c omme n-

ta te ne g li s c r it ti del Fazio. 

Du n q ue ne ll'ope ra e s e guita a t t o r no a lla da r s e na, s ot to la 

d ir e z ione del s ignor  Sa u ii, i/ ionvi fu p r o p r ia me nte inve nzione  

di s or ta, mo t ivo per  c ui la Commis s ione non dove va occu-

pa r s e ne. Essa si cons acrò s pe c ia lme nte a ll'e s a me de ll'a pp li-

cazione che i l s ignor  Poggi p r opone va di fa re al po r to di Ge-

nova del s is te ma s in q ui d is cors o, ed ha t r ova to che il c a na le  

che s a re bbe s ta to ne ce s s ar io a p r ir e, non che la vasca che si 

s a re bbe dovuto e s e guire in facc ia al ma r e, a t t r a ve r s a va no 

una pa r te di t e r r e no così e le va ta e così c ir c onda ta di fabbr i-

ca ti da-  cag iona re una spesa e cce s s iva, e c iò per  c o ndur re  

una p icco lis s ima q ua n t ità d 'a c qua che avr e bbe a ppe na s e rvito 

a r in fr e s ca re ad una br e v is s ima d is tanza l ' a c q ua na tur a le  

del po r t o, ma non avr e bbe c e r ta me nte mai po tu to in f lu ir e  

s opra un ba c ino così vas to qua le è il po r to di Ge uova, s opra 

un po r to che ha una bocca di 500 a 600 me t r i. 

Per  que s ti mo t ivi la Commis s ione ha d ic h ia r a to che il pr o-

ge t to Poggi e ra ina t t ua b ile, non pr e s e nta ndo un cor r is pon-

de nte va n ta gg io, nè la me no ma pr os pe t t iva di fe lice r ius c it a, 

a pp lic a to al po r to di Ge nova : a mmise in mas s ima che forse  

si po t r e bbe ro ve r ifica re c ir cos tanze s pe c ia li in c ui que s to tro-

va to, se così vuo isi c h ia ma r lo, to r ne r e bbe u t ile ma non 

a vr e bbe s a puto n e m m e no ind ic a re in qual s ito s a re bbe r ie-

s c ila vantagg iosa la s ua a pp lic a zione, pe r chè ve r a me nte io 

c r e do che i r e qu is iti che de bbono concor r e re a far  ce r to l'e-

s ito di que s t 'ope r a zione qua le ve nne p r o po s t a, s iano p iù ipo-

te t ici che r e a li. 

Que s to s is te ma r ip e t o, ve nne a do t ta to forse due m ila a nni 

s ono dai Ro m a n i, ve nne s tud ia to e r ip r o do t to s ul p r inc ip io 

di que s to secolô  e oo s ucce s s ive me mo r ie dei d is t in t is s imo 

inge gne re na po le ta no da me c ita to. 

Qua n to poi a lla ne ce s s ità di r in s a n ir e il po r to di- Genova ,̂ io 

s ono ben lun gi dal c r e de re che la Came ra non ne de bba far  

cas o, o non s ia per  sè ta le da r ic h ie de re un ma t u ro g iud iz io ; 

ma che a ta le s copo possa r ius c ire i l p r oge t to del s ignor 

P ogg i, e g li è c iò che non posso a mme t te re per  le cons ide ra-

z ioni da me e s pos te, 

Del r e s to, inc a r ic a to de ll ' e s a me di q uel p r oge t to, ne por-

t ai un cos c ie nzioso g iud iz io, ma non per  que s to io pe nso che  

s ia i l me de s imo ina ppe lla b ile, e q u in di se la Came ra s t ime rà di 

fa re nuova me nte s tud ia re il p r oge t to di c ui è cas o, po t rà no-

m ina re a que s t 'ogge t to una n uo va Commis s ione .: se non che  

dopo i l d is corso dei s ignor  Va le r io s a rà d iffic il e di c omb i-

na r la, pe r chè e g li d ice che g li uo mini che h a nno c ogn iz ioni 

te cniche de lla ma te r ia od a ppa r te nga no a qua lc he c o r po 

s c ie nt ifico, non s ono g iud ici c ompe te n t i. (Risa a destra) 

V a l e r i o l o b e i z o . I l s ignor  m in is t ro ha t r av is a to le  

mie pa r o le. 

f a I ì K o c & p a , m inistro dei lavori pubblici. Ad ogni mo do 

pe rò io mi r ime t to a lla de c is ione de lla Ca me r a. 

Qua n to al m ezzo p r opos to da! s ignor  Poggi di ripopolare 

di pesci il  ligure m are, d ir ò che la Commis s ione ve r a me n te  

non se. ne occupò pe r chè non ne e bbe ma nda to s pe c ia le, qua n-

t un q ue i l s ignor  Poggi ne avesse ne' s uoi s c r it ti lung a me n te  

t r a t t a t o. 

Anc he a que s to p r opos ito mi pa re che il s ignor  Poggi non 

a bb ia r ive la to a lc unc hé di n u o v o; e g li dice : non pe s cate i l 

pesce p icco lo, non s olo pe r c hè possa d ive n tar  g r os s o, ma 

pe r chè c re s ce ndo a nd rà in frega e po t rà ge ne r a re ; que s to 

è cosa na tu r a le s e mplic is s ima, nè ha me r ito a lc uno di no v it à. 

Qua ndo ve nne ro pre si ad e s ame i r e g o la me nti s ulla pe s ca 

s ia in F r a nc ia, che in Spa gna, c iò non fu g ià, come c r e do che  

per  e quivoco acce nnas se il s ignor  Va le r io, per  accomo-

da r li ai t r oppo no ti p r inc ip ii s ta b iliti dai s ignor  Poggi , 

ma s ibberae per  r ic h ia ma re in v igo r e, c ome diffa t ti si fe ce, 

le ggi a n t ic h is s ime che e r a no cadute in d is uso : po ic hé le ggi 

che v ie tano la pesca del pesce p ic c o lo, e non pe r me t t o no che  

a ce r te s tag ioni de ll' a nno la pesca di d ive r si ge ne ri e qua lità 

de 'pe s ci che mo lt ip lic a no in e poche de ll' a nno d ive r s e, que-

s te le gg i, d ic o, s ono in v igo re ir» t u t ti i pae s i, e g e ne r a lme n te  

s ono le ggi m u n ic ip a l i; in Ve ne zia, per  e s e mpio, è il munic i-

p io che s orve glia la pesca e che non pe r me t te que lla dei pe-

sci p icco li se non se per  s e me nza i. Du n q ue n e m m e no que s ta 

idea del Poggi è un ' inve nz io ne. Eg li a lle gò che le le ggi s ulla 

pesca s ono in d is s ue tud ine, e c ita ad e s e mpio Ge nova. La sco-

pe r ta d u n q ue s a r e bbe t u t ta nel d ir e che s onvi le ggi che non 

si os s e rvano. 

V a l e r i o L O R E N Z O. Spe c ia lme nte nel nos t ro pae s e. 

s » a l e o c a i » a, m inistro dei lavori pubblici. Anc he que-

s to forse s arà ve r o . .. 

V a l e r i o L o r e n z o. Lo a mme t to in t e r a me n t e. 

p a l k o c a f a, m inistro dei lavori pubblici. Ma s ta p ur  

s e mpre che non a vvi in c iò me r ito d ' inve nz io ne. 

Per t u t ti que s ti mo t ivi io non do g r a nde impo r t a nza a lle  

is tanze del s ignor  P ogg i, in t e r a me n te c o nv in to q u a! s ono che  

da esse non s arà per  r icava r si va nta gg io di s o r ta, e che pe r-

de rà q u in di in u t i lme n te i l s uo t e mpo e le s ue fa t iche a pro-

pug na r le, s opr a tu t to nel mo do che ha fa t to ne g li s c r it ti da 

lu i p ub b lic a t i: c iò nu lla me no, r ipe t o, io s ono lon ta n is s imo 

d a li ' o p p o r mi a che si p r ovoc hi un n uòvo g iud iz io s ul me r ito 

de lle me de s ime. 

p r e s i d e n t e. I l de puta to Va le r io ha la pa r o la. 

V a l e r i o L o r e n z o. I l s ignor  Pa le ocapa che ha una così 

la r ga ve na di e p ig r a m m i, c ome o g nuno s a, del che del r e s to 

a bb ia mo fa t to e s pe r ime nto te s té in una g r ave que s t ione r e-

la ti va a lle s t r ade fe r r a te (Rum ori) 

Io non s ono ne mico de g li e p ig r a m m i, ma de lle pe r s one che  

s e ggono al p o t e r e, e da va nti a lla do ma nda di un one s to c it-

tad ino, i l qua le ch ie de un compe nso d e ' s u oi s t ud i, io c r e do 

che non con e p ig r a m m i. .. 

PAiiEOCiPA, m inistro dei lavori pubblici. Le gga q ue llo 

che ha de t to i l s ignor  Poggi di noi e de lla Commis s ione  

ne lla sua pe t iz io ne, e po t rà a llo ra g iud ic a re se io a bb ia de t to 

I L ve r a. . <f „ . 

V a l e r i o L o r e n z o. I l s ignor  Poggi pa r la va de lla Com-

mis s ione e dei m e m b ri che la c ompone va no ; q ui i l s ignor  

Pa le ocapa è m in is t r o. 
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Il signor ministro Paleocapa ha detto che il signor Poggi 
non ha nulla trovato, ma che egli ha, rispetto alla pesca, ri -
cordate leggi antichissime andate in disuso; che riguardo ai 
porti ha ricordato quello che facevano gli antichi Romani e 
che un illustre ingegnere di Napoli ha dimostrato in memo-
ri e riprodotte neg\i.Jnnales eie ponls et chaussèes. 

Ora, io dico, che quand'anche il signor Poggi non avesse 
fatto altro che richiamare l'attenzione sopra due cose ottime, 
macadute in dimenticanza (e prova ne sia che vennero ap-
plicate soltanto dopo le sue osservazioni e dopo i suoi studi), 
egli avrebbe tuttavia fatto opera di buon cittadino, per cui 
invece di essere rinviato bruscamente e con sarcasmi, do-
vrebbe anzi ricevere coro pensi od almeno testimonianze di 
stima da coloro che sono chiamati ad*  approfittare dei suoi 
iWtoflr ? ..-«»»0* ooeqimosig sud i iomo i i s p qq 

Ora, l 'esperimento fatto alla darsena essendo stato eseguito 
due anni dopo che i libri e le dimostrazioni del signor Poggi 
sono state pubblicate, e l'esperimento fatto dagli ingegneri 
di Francia nel porto di Marsiglia essendo stato eseguito tre 
anni circa dopo la pubblicazione degli opuscoli del signor 
Poggi, ciò mi dimostra che essi non furono inutili , e che 
forse senza questi studi e senza questi lavori non si sarebbero 
fatte quelle util i applicazioni nel porto di Marsiglia, e non si 
sarebbe operato in modo nella darsena di Genova da arra-
carvi un immediato benefizio, come pure disse il signor mi-
nistro dei lavori pubblici. 

Io credo che anche sotto questo rapporto merita ricono-
scenza il signor Poggi. 

In quanto poi alle leggi antiche riguardanti la pesca, il si-
gnor ministro ha detto che basterebbe che fossero riposte in 
vigore. Ma prima delle memorie ed istanze del signor Poggi 
non si pensava a ciò ; ora, quando un cittadino fa noto che 
mediante certi regolamenti, a torto caduti in disuso, il mare 
di Genova ridotto adesso in condizioni tali per cui i pescatori 
sono obbligati di allontanarsi da quel lido per andar a cer-
care un tozzo di pane in paesi lontanissimi, può popolarsi 
di pesci e rendersi proficuo (come appunto fece il signor 
Poggi, proponendo di richiamare in vigore leggi antichis-
sime, o di far leggi nuove, secondo, dopo le sue pubbli-
cazióni, fu eseguito in Francia ed in Spagna) ed invoca una 
legge mediante cui verrebbe conservata una cosi importante 
industria al nostro paese, legge mediante cui verrebbe con-
servato all'Italia il braccio di molti marinai i quali hanno 
valore di corpo e d'animo, io dico che egli ha reso un servi-

OYUOffl SUO V9< i. . e  ̂ H 

Nè mi si dica che è piccolo benefizio il ricordare cose che 
si presentano al senso comune ; io vi ricordo che il senso cp-
mune è una merce molto rara, e rammentò l'uovo di Co-
lombo. Allorché il grande ligure ha fatto la dimostrazione 
che un uovo poteva star ritto sulla tavola, tutti i frati pre-
senti dissero che anch'essi èrano buoni a farlo, ma intànto 
¿gir fti^^fflioPIE^iiMrroP^-v 9097 915 « • • A 

Ammettendo, non consentendo, che coi due suoi trovati il 
signor Poggi non abbia fatto altro cbe popolarizzare due vec-
chie verità cadute in dimenticanza, io sostengo ch'egli avrebbe 
tuttavia meritata un'attestazione della riconoscenza nazionale. 

SAUii i »AMi&ft® . L'onorevole signor Valerio dicendo 
alla Camera in generale che gli uomini dell'arte molte volte 
respingono gli sforzi degli uomini che non hanno una istru-
zione tècnica particolare, poneva in esempio le ripulse avute 
dal celebre Watt, e prima di lui da uno spagnuolo che al 
tempo di Carlo V propose un fac simile delle macchine a 
vapore. Qui debbo osservare una cosa al signor Valerio, ed 
è che il problema del signor Poggi è tanto lontano da quello 

che si proponeva da Watt, e da quell'altro osservatore della 
forza del vapore, come siamo lontani noi dal cielo. Diffatti il 
Watt e chiunque trattava del vapore, proponeva non un 'a-
zione di una forza cognita, ma l'azione di una forza tale che 
finora non è ancora misurata da taluno, malgrado tutti i per-
fezionamenti che si sono fatti a questo ritrovato tanto van-
taggioso. • 4 V i*  W »v; * - • s -i 

Invece il signor Poggi propone che ciò si faccia con una 
forza che si calcola assolutamente e precisamente in tutti i 
suoi principii, in tutta la sua applicazione ad un dato effetto, 
e siccome quest'effetto è pure calcolabile, egli è ben facile 
agli uomini d'arte dì contrapporre all'azione la potenza della 
forza che egli vuole impiegare in ragione della resistenza che 
dovrà incontrare questa potenza medesima ; ed è naturale 
conseguenza di questo raziocinio »ihe gli uomini d'arte non 
possono convenire col signor Poggi. 

Io poi non dico già che si debbano respingere i principii 
emessi dal signor Poggi, ma che non si debbano accettare le 
conclusioni che ne derivano dalle sue teorie. 

V'ha poi un altro fatto : si vuol attribuire a quella galleria, 
poiché tale la voglio chiamare, aperta nel recinto della dar-
sena, r i sanamen to delle darsena stessa. Ma io farò conoscere 
alla Camera un fatto largo, larghissimo, che viene in pro-
posito appunto del progetto del signor Poggi. 

Signori ! sono stato per molti anni, e prima che il signor 
Poggi desse la sua memoria, seppure non m'inganno, occu-
pato in lavori che si eseguivano intornoal forte di Terranova 
in Sardegna ; tutti i deputati Sardi presenti conoscono quanto 
insalubre sia quel porto. Ora io devo osservare che questo 
porto è diviso dal golfo degli Aranci, da una gran barra di 
sàbbia formata dalle alluvioni del fiume Quadrsngianu, il 
quale una volta si scaricava fuori, ed attualmente per l'a-
zione di un cataclisma, o di Un accidente qualunque viene a 
scaricarsi nel porto. Quando sorgono i venti di maestrale, il 
mare gonfio si getta attraverso di questa barra, invade il porto, 
ne rimescola le acque, le quali però non sono totalmente 
chiuse, ma hanno esito da levante e da ponente, si«:chè rimane 
sulla barra di sabbia un'altezza di acqua da li  in 5 piedi al 
maximum. Se adunque fosse vero che l'azione della vasca 
nettatrice proposta dal signor Poggi nel porto di èenova e 
per tutti gli altri porti potesse avere quest'effetto, ciò si ve-
rificherebbe riguardo al porto di Terranova, il quale a que-
st'ora dovrebbe essere il primo porto del mondo, mentre in-
vece tutti sanno che è un porto infestissimo. Ciò vuol dire 
adunque che non è per l'azione immediata di un' acqua in 
un'altra che si opera il purgamento di un porto, ma bensì 
può effettuarsi con altri mezzi, coi quali traendosi le ma-
terie più pesauti dal fondo del porto, se ne purghino le 

mB*'OfO& 6802 8008 i n c i s i l i ^ L i T ^ L A T » ! » 

Per questi motivi adunque io persisto nelle conclusioni già 
prima formulate. " e *  4 

Laonde, sebbene io non mi voglia opporre a quanto pro-
pone il signor ministro dei lavori pubblici, però, in mio nome 
e nella mia qualità già accennata di presidente della Com-
missione. ed anche come uomo dell 'arte, osservo chè. a mio 
credere, sarebbe affatto inopportuno T occuparsi ulterior-
mente di questa vertenza la quale non potrebbe che occasio-
nare un perditempo, senza produrre nessun utile risultar " 
mento 

signor ministro, quanto all'onorevole signor Bauli, cne iorse 
• 8iq sb.8Ìi03iSol oiflsJiaoc l i f lsoisioi l ì i io j ls i i 

hanno dato alle conclusioni della Commissione una periata 
maggiore di quella che véramente abbiano. La Commissione 
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non proponeva di rinviar e la petizione al Minister o perchè 
fossero fatt i nuovi studi, nuovi esami diligenti ed accurati di 
tutt o ciò che possa riferirs i al merit o d'invenzione o pretesa 
invenzione del signor  Poggi ; ma chiedeva solamente che 
fosse rinviat a la petizione al Minister o perchè s'instituisse un 
esame dei fatt i quali vengono esposti, delle contraddizioni, 
dei coniti it i che sono sorti nel primitiv o esame di questa pre-
tesa invenzione, affiachè si potesse ben riconoscere e preci» 
gare la verità. 

Voci a destra. No! no! Sarebbe un cattivo sistema! 
CATTANEO , relatore. Quando non ci fosse altr o vantaggio 

mi pare che potrebbe esserci sempre questo, che venendo a 
pubblicarsi (come ne dimostrava desiderio l'onorevole Sauli) 
i l giudizio, il parere che aveva già emesso in questa vertenza 
la Commissione che fu già prim a incaricata di esaminarla, il 
signor  Poggi od altr i per  lui avrebbero sotto gli occhi gli e le-
menti opportuni a persuadersi che effettivamente il signor 
Poggi va errat o ed ha torto . 

Era in questo senso unicamente che la Commissione si mo-
strò desiderosa che, per  togliere di mezzo ogni questione la 
petizione fosse rinviat a al Ministero . 

PALEOCAPA , ministro dei lavori pubblici. I l relator e 
delia Commissione propone che la petizione sia rinviat a al 
Ministero , e che si renda pubblico questo suo voto. 

Qualora la Camera acconsenta a questa proposta, io bra-
merei che la petizione fosse trasmessa ad un altr o ministro , 
mentre null'altr o io potrei fare che affidarn e l'esame ai lumi 
ed all'esperienza di uomini pratic i della materia. Ma siccome 
ib ebbi già ad esprimere al riguard o un'opinione contraria , 
così se il giudizio loro venisse a concordare co! mio potrebbe 
credersi a qualche influenza per  parte mia; taccia questa a 
cui io non voglio assolutamente espormi. 

a m p h o s i. Io proporre i che questa petizione fosse inviata 
• wl. ministr o «i marina. . v .*  ~ , , • . , 

C a t t a n e o, relatore. Io modifico le conclusioni della 
Commissione, proponendo che sia trasmessa al Consiglio dei 

fflinisiru  , ( , . «r  1 1
 f « i h l'a t j  - . 

PRESIDENTE. Domandose tale proposta del relatore 
della Commissione sia appoggiata. _ » ;• • ••  

V1 I .KK1 0 i<0»r ; . \K0 . Una proposizic ne di una Commis-
sione non ha bisogno di essere appoggiata. ... . 

PRESIDENTE, il relator e fece solo personalmente ia sua 
proposizione. Esso mantiene la conclusione della Commissione 
ma ve n'aggiunge anche un'altra , che cioè la petizione sia 
trasmessa al Consiglio dei ministri . Porrò ai voli P una e 
l'altr a proposta. r • • »'  m „  • ii if> Mil s on 

Chi crede che questa petizione debba essere inviata al 
Consiglio dei ministr i si alzi.', . n . , .. .. . . 

(La Camera approva.) 
. CATTANEO , relatore. Petizioni 5068, 5069, 5070. Con 

quéste petizioni, perfettamente identiche, quattrocento dieci 
abitant i di Carrù , Piozzo, Farigìiano ed altr i luoghi vi -
cini , accennando al pericolo di veder  assorbito dalla strada 
ferrat a di Genova tutt o quel movimento commerciale ed in -
dustriale, che ora è fonte di prosperitàalie provinci e dell'alt o 
Piemonte, mercè le molte strade carreggiabili che colà si 
apriron o con ogni maniera di sacrifizi attraverso gli Appen-

. nini e le Alp i marittime , onde agevolare le comunicazioni 
di quei paesi fr a di lor o e coi port i del httorale, chiedono 
che sia provveduto in tempo utilej  sicché venga esteso an-
che a quelle provinci e il beneficio delle strade ferrate, per 
cui sia loro concesso di perdurar e e crescere in quei mate-
rial i miglioramenti che già moslraronsi tanto sollecite di pro-
muovere coi più lodevoli sforzi. E a tal fine espongono i ps-

•  

tenti una serie di considerazioni tendenti a dimostrar e la 
grande utilit à che verrebbe a quelle provincie, alla capi-
tale ed a tutt o lo Stato dal predisporre le cose per  modo che 
prim a o poi rimanga sperabile l'effettuazione d'una via fer -
rata che da Torin o procedendo per  la Loggia, Carignano, 
Carmagnola, Fossano e Mondovì s'inoltrasse per  la valle del 
Tati aro fino al mare, rendendo facile in tal guisa la congiun-
zione sua colle strade ferrat e di Francia per  Nizza, e presen-
tando opportunit à a facili ed utilissime diramazioni per  le 
citt à di Bra, Pinerolo, Saluzzo, e Cuneo, mercè 1e quali ver-
rebbe mantenuto l'equilibri o fr a le correnti commerciali che 
ora minacciano di venir  attratt e verso una sola ed unica di -

Tfiziojìe. . . -t , - • , ; ign^.mp« s w è a ri isfiB sddrt? 

Benché la vostra Commissione dovesse riconoscere di 
tropp o esagerati i timor i che preoccupano gli animi dei pe? 
tenti , tuttavi a essendo incontestato che nella previsione d'un 
più felice avvenire, il quale conceda allo Stato di estendere 
quanto più sia possibile ad utilit à generale ed a benefizio di 
ogni provincia la rete delle strade ferrale, giova preordinar e 
sin d'or a il poco che si può fare col molto più che potrà e 
dovrà farsi nel tempo avvenire ; e considerando altresì che 
a questo fine precisamente e con tale intendimento la Ca-
mera fin dalla passata Sessione invitava il signor  ministr o dei 
lavori pubblici a voler  far  eseguire con ogni maggior  sol leci-
tudin e un completo sistema di studi; per  questi motivi la 
Commissione era d'avviso ch'io vi proponessi di trasmettere 
queste petizioni al signor  ministr o dei lavori pubblici . 

(La Camera approva.) « ,« . .. fiSa9n> 
Petizione 5050. Giuli o Barbier i fu Lorenzo di Monte-

bruno, mandamento di Torriglia , provincia di Genova, ap-
punta di gravi irregolarit à le elezioni comunali che ebbero 
luogo in quel paese fin dal mese di febbraio 1849, e prega 
la Camera a volere dar  qualche provvedimento che valga a 
rettificar e il mal fatto. « e aI ìoSi-» « » o n il li» 

Non essendo data veruna prova della verit à dell'asserto, e 
non costando altronde che il petente abbia rivoll e le sue que-
rele al relativ o dicastero, la Commissione vi propone di pas-
sare su questa petizione all'ordin e del giorno. 

(La Camera approva). 
Petizione 5050. La Commissione ha creduto che questa 

petizione non fosse meritevole di venir  riferita , perchè rav-
visata contrari a allo Statuto, e sconveniente per  la Camera. 
Essa sarebbe inoltresfornit a di ognuna di quelle garanzie che 
la Camera richiedeva per  poter  giudicare dell ' indentit i dei 
petenti, e sarehbevi fort e motivo di dover  dubitar e della sin-
cerità delle firme. 

(La Camera approva.) tnag la ©nel ri9«9ia te 
Petizione 5021. Con questa petizione il sacerdote Luig i 

Trucchi chiede che la Camera faccia spedire con sollecitu-
dine un processo che è per  lui del massimo interesse. 

Non constando che abbiano fondamento ragionevole le que-
rele del petente, nè venendo provato in verun modo che egli 
abbia fatto'ricors o innanzi tutt o alle ordinari e autorit à com-
petenti, la Commissione vi propone di passare all'ordin e del 

0^6ÌflBDÌii!9IBÌ b ni 9t i t ó S 11 

(La Camera approva.) j ^^g j jQ^^gg i j ^ j j  s 

obnsoib 0Ì Ì .9ÌBV lor iaìi  s I o y s x fs *- >  « 

elio? sifoni 9i (parroco di Quezzi.) " h 

sìdvjs  saloon si  oì rqi929 ni svsnoG ¡s iBt eihs  
CATTANEO , relatore. Petizione 5052. Alcuni abitanti 

di Quezzi, mandamento d'Albaro , provinci a di Genova, mo-
vono in questa petizione lunghe ed amare querele contro il 
propri o parroco, accusandolo di sì gravi eccessi, che ove 
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fosser veri, chiamerebbero la pubblica esecrazione sul più 
vile degli uomini, non che su d'un ministro dell'altare. 

Essi asseriscono inoltre che egli non potè essere ulterior-
mente tollerato in due altre parrocchie, che ebbe ad occupare 
prima di venir trasferito a quella di Quezzi ; dicono che per 
riparar e ai danni che la di lui condotta arrecava alla costu-
matezza di quella popolazione, ne fu già temporaneamente 
rimosso dall'autorit à ecclesiastica con soddisfazione di tutti i 
parrocchiani; ma che restituito poscia alla parrocchia, vi tor-
navano con lui tutte leantiche cagioni dei deplorati mali. Sog-
giungono che la di lui prolungata presenza nel paese ne com-
promette gravemente la tranquillità , tenendo gli animi in un 
continuo stato d'effervescenza, di perturbazione, di disordine 
e di angoscia, mette scandalo ne'costumi, strazio nelle co-
scienze, inquietudine nelle anime (sono parole de' petenti) ; 
ed asserendo di avere infruttuosamente percorso ogni inferior 
grado di giurisdizione, si rivolgono alla Camera pregando 
che voglia promuovere qualche provvidenza, che coll'allonta-
namento del parroco restituisca la pace a quel povero paese. 

Ritenendo la vostra Commissione che, se veri siano i fatti 
articolati nella petizione, non sarebbe nè giusto, ne decoroso 
nè tollerabile che quella popolazione dovesse rimaner ulte-
riormente contaminata dalle turpitudin i di chi avrebbe man-
dato di edificarla colle buone opere; e per altra parte rico-
noscendo non doversi lasciar impuniti i petenti, se per av-
ventura fossero calunniose le imputazioni da esse articolate 
contro il propri o parroco, vi propone per mio mezzo di tras-
mettere la petizione al signor guardasigilli, perchè sia prov-
veduto come di ragione. 

HELIJANA. Mi ha sorpreso l'osservazione della Commis-
sione che accenna farsi luogo a processo contro gli autori di 
questa petizione, qualora avessero calunniato, Questo non è 
necessario che la Camera lo dica: per chi si crede calun-
niato provvedono le leggi. Osservo di più che l'azione non è 
pubblica, e che solo può rendersi attore colui che si crede 
calunniato. Non credo poiché sia il caso qui di supporre questa 
calunnia, e di dire che in tal casosi proceda contro gli autori ; 
che bisogno ha la Camera di dire/che se vi è calunnia si pro-
ceda? Per questo provvedono le leggi. Nostro ufficio è di ve-
dere se i fatti accennati siano di tale gravezza che meritino 
un qualche provvedimento. I fatti accennati nella petizione 
non solo sono gravi ma enormi, dunque noi dobbiamo con-
chiudere per l'invi o della petizione al guardasigilli; questi 
dovrà fare, e farà, le necessarie indagiui per chiarire la ve-
rit à e provvedere. Se le allegazioni saranno state calunniose 
colui che si crederà offeso si porterà attore : io sono certo 
che questo caso non avverrà; comunque ciò non cirisguarda : 
noi dobbiamo puramente inviare la petizione al signor mi-
nistro: m«i<| ?' njoiscUeinimnie sì; eeaaiqqe 
Cimino, relatore. La Commissione, nel prendere que-

ste conclusioni, non ha fatto che attenersi ai precedenti che 
le altre Commissioni delle petizioni avevano già stabiliti . 

Tutte le volte che si presentarono petizioni nelle quali si 
narrassero fatti che tornerebbero ingiuriosi per le persone no-
minate, la Commissione ha sempre formulato nella propo-
sta di rinvi o al guardasigilli, l'invit o a procedere contro f 
calunniatori, se tali vengono ravvisati i petenti. A questa pe-
tizione non va unito documento, di sorta ; epperò alla Com-
missione non potè venir fatto di conoscere qual peso potes-
sero avere le asserzioni in essa contenute. 

MKiiiiASíA . I precedenti citati dall'onorevole signor rela-
tore, io credo che non esistano. Io ho avuto l'onore di far 
parte in varie legislature della Commissione delle petizioni, 
e non mi ricordo di questi antecedenti ora accennati. Si dice 

poi che non sono uniti alla petizione documenti di sorta. Ma 
io faccio osservare che i petenti non hanno obbligo di presen-
tare alla Camera i documenti ; è in facoltà dei cittadini di ri-
correre al Parlamento; il Parlamento poi vede se sia il caso di 
prenderein considerazione la petizione ma non domanda i do-
cumenti, se non quando è il caso che esso stesso si crei giu-
dice nella materia : il suo modo ordinario di dar giudizio 
sulle petizioni è quello di mandarle al competente Ministero ; 
è a questo che s'appartiene di fare indagini e di ricercare i 
documenti che saranno necessari à comprovare le allegazioni 
fatte nella petizione. Il Parlamento, ripeto, non ha mài cre-
duto che il petente debba presentarsi ad esso come si pre-
senterebbe dinanzi ad un giudice : basta che abbia la qualità 
di cittadino e che abbia adempito a quanto fu dal regola-
mento stésso della Camera ordinato per la presentazione 
delle'pétizioni : quando la domanda è tale, che per formarsi 
un criterio si richièdono dei documenti , allora la Commissione, 
a mio avviso, deve riferire che essa per mancanza di quelli 
non può portare un giudizio. Il petente per l'organo officiale 
delle nostre deliberazioni, fatto di ciò edotto, può presentarsi 
un'altra volta alla Camera cogli opportuni documenti. Ma i 
gravami consegnati in questa petizione, non sonò tanto nuovi 
perchè si abbia a temere di calunnia. 

Veg;io fra le altre cose che vien detto che questo parroco 
fu imposto a quella popolazione dopo ¿he fu r^pintò da altri 
due comuni. Questo fatto merita la nostra sollecitudine, giac-
ché non voglio supporre che contro l'espresso divièto dei ca-
noni, questo parroco sia stato tre volte traslocato pel solo 
motivo di migliorare la sua condizione finanziària. Sappiamo 
tutti che la Chiesa non vuole che si diserti dal parroco e dal 
vescovo la sposa povera, per gittarsi in braccio di una più 
ricca. Mi direte: si fa ciò tutto dì: è vero, e deploro que-
sti scandali: ma tre consecutivi abbracciaménti, questo è 
troppo: quindi vi deve essere qualche ragione più forte che 
l'avidità del denaro. 

Ed io sono convinto cliè quel parroco fu allontanato dalle 
sue due prime parròcchie perchè inviso à quei fedeli. Óra, 
dovrassi sopportare che una popolazióne' sia condannata a su-
bire il rifiuto delle altre ? Dovremo noi sopportare che un 
solo Uomo porti la discordia presso varie popolazioni ? Per 
mantenere questo parroco, lo si dovrà far fare il giro di tutte 
le parrocchie dèlio Stato ? No ; ciò non lo vuole nè la reli-
gione, nè l'umana giustizia. 

PKESÌWENTE. Formòli qualche conclusione. 
MEBIÌMIVA. ÌO propóngo che la petizione sia inviata e racco-

mandata al Ministero di grazia e giustizia, senza che per nulla 
si accenni a timore di calunnie: questa noi non la possiamo 
supporre. In tutte le petizioni vi potrebbero essere dei fatti 
calunniosi ; pure non si accenna mai a ciò; nè fa d'uopo 
accennarli perchè là legge provvede. Mi scusi il signor re-
latore, ma esso, facendo una tale osservazione, senza vo-
lerlo ha gittate uh dùbbio contro i petenti, che credo non 
se lo meritino, e che in ogni caso non gli apparteneva di sol-
levare. Io quindi, non volendo che la Camera convàlidi un 
tale sospetto, propongo che Coi nostro voto puramente e sem-
plicemente sia inviata al guardasigilli quésta pètiziòn%, on8e: 

riconosca della verità dèi fatti, ed ove d'uopo provveda che 
questa popolàzionè sia liberata dal parroco che, da altri reietto, 
fu ad essa imposto. (At voli ! ai voli !)  ̂

^HÉSiiiESìTE. La proposta 'del'deputato' Mellarià Consi-
sterebbe heir inviò purò e sémplice di questa petizióne al 
ministro di grazia e giustizia» »̂itóMkw c 

La pongo ai voti. 
(È approvata.) v - "̂MI® 
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CATt Aftfco, relatore. In fliz ione 5 0 0 1. Ricci Capr ia ta Ar -

nuifi> di Bos co, pr ov inc ia di Ale s s a ndr ia, ins c r ìt to ne lla le va 

milit a r e de lla c lasse 18*24, fu ne ll ' a nno 1844 co lloca to in On 

di lis ta, ed e s c luso pe r chè la di lui ma d r e, a ffe tta da ma la t t ia 

me n ia te, trovav- asi r icove ra ta nel ma n ic o mio di T o r ino. Ne l-

l ' a nno a ppr e s s o, e sse ndosi que s ta r is ta b ilita in s a lu te, e ^li 

ve nne c h ia ma to a far  pa r te del c on t inge nte de lla e lasse  

del 18*28. 

Sta ndo s ot to le r e a li ba nd ie re e bbe a pe r de re il ge n it o re  

nel 1847, e ve nne q u in di a t r ova r si ne lla c ond iz ione di un ico 

fig li o s upe r s t ite di ma dre ve dova. Fu a llo ra r inv ia to a casa 

con conge do i l l im it a t o , ma t r ovandosi la ma dre in e tà biso-

gne vole di s occors i, con r is t r e t ta fo r t una, e, s e condo e g li as-

s e r is c e, non t o t a lme n te gua r ita da lla s< flir ta  a b e r r a t o ne  

me nta le, non vo r r e bbe il pe te nte r ima ner e s pos to al pe r ico lo 

di dove rsi a llon ta na re da le i, c ome a vve r r e bbe ove fosse r i-

c h ia ma to s ot to le a r m i, e pe r c iò s uppl c i la Came ra a vole r-

g li p r oc ur a re la d is pe nsa dal s e r v iz io m ilit a r e me d ia n te un 

c onc e do a s s o luto. 

Oppone ndosi il d is pos to de lla le gge ai vo ti del pa te n te, nè 

pote ndosi a lt r onde dar  favore al me de s imo senza «..(Tender a lt r i, 

la Commis s ione vi p r opone l' o r d ine del g io r no p u ro e s e mplic e. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 5 1 9 3. Il no ta io Stanis lao Ma s s a r i, di Al t a r e, 

p r ov inc ia di Sav«>na, ras s e gna a lc une s ue os s e rvazioni s ul pro-

ge t to di le gge r igua r da n te la tassa de lle s ucce s s ioni, che fu 

g ià dal Min is te ro pr e s e nta to a que s ta Ca me r a. 

Se nza e n t r a re nel me r ito de lle os s e rvazioni p r e d e t t e, le  

q u a l i, a d ir  ve r o, non s a r e bbe ro di as s afrgrave mo me n to , la 

Commis s ione fu d 'avv iso c h ' io dove s si p r opo r vi di t r as me t-

te re que s ta pe t iz ione a lla Commis s ione inca r ica ta de llo s tu-

d io di quel pr oge t to di le gge, ed a g li a r c h ivi de lla Ca me r a, 

onde c ias cuno possa a s uo p iace re p r e nde r ne c ognizione p r ima 

che ve nga a pe r ta la d is cus s ione s u lla le gge, c ui si r ife r is c e. 

(La Came ra a p p r o v a .) 

Colla pe t iz ione 5 2 74 s e s s antanove a b it a n ti di Sc a r e na, 

pr ov inc ia di Nizza, acce nna ti i g r avi inc onve n ie n ti c ui d a nno 

luogo le le ggi che a t t ua lme n te r e go lano la cacc ia, fr a i qua li 

non u lt imo si è que llo di p r iva re il pubb lico e r a r io di una 

cons ide re vo le ma gg ior  s omma che vi ve r r e bbe racco lt i, se la 

tassa del pe rme s so di caccia fusse abbas s ata a lla por ta ta di 

ogni c lasse di c it t a d in i, r iconos cono g ius to ed o p p o r t uno a 

r ip a r a le i la me nta ti inc o nve n ie n ti i l p r oge t to di le gge che  

su que s ta ma te r ia de lla caccia fu da a lc uni onor e vo li de puta ti 

pr e s e nta to a lla Came ra ne lla cessata Se s s ione le g is la t iva. 

E s iccome essi r avv is ano che i mo lti impo r t a n t is s imi a ffa ri 

di cui la Came ra t rovasi p r e s e nte me nte oc c upa la, non le per-

me t te r e bbe ro per  ora di r ia s s ume r ne lo s t ud io, così la s up-

p lic a no c o ng iun ta me nte al r e g io Gove r no, pe r c hè piacc ia ad 

a mbe due di da re pr ovv is o r ia e s e cuzione per  un a nno a quel 

pr oge t to di le gge, che ve r r e bbe poscia p iù o p p o r t un a m e n te  

ed u t ilme n te dis cus so me r cè la fa t ta e s pe r ie nza. 

Be nc hé la vos tra Commis s ione dove s se r iconos ce re ina m-

a ie s s ib ile la p r inc ipa le is tanza dei pe t e n t i, i q ua li per  avve n-

tura non a vve r t iva no com'e s sa to r ne r e bbe di fune s to esem-

p io, che po t r e bbe r ic o n d u r c i, nos t ro m a lg r a d o, di mo lti 

a nni a d d ie t r o; t u t t a v ia ,c o ns ide r a ndo la s ot to l'a s pe t to di un 

v iv o de s ide r io di ve der p r o n t a me n te a t tua ta que lla r ifo r ma 

che ge ne r a lme nte si a t te nde s u lle le ggi che gove r na no l'e s e r-

c izio del d ir it t o di cacc ia, inc a r ic a va mi di p r opo r vi la t ras mis-

s ione de lla pe t iz ione al s ignor  m in is t ro di a g r ic o ltura e com-

me r c io per  s o lle c ita re dal me de s imo g li o p p o r t uni pr ovve d i-

m e n t i. 

(La Ca me ra a pp r o va .) 
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ì Pe t iz ione 504*J, Gio va nni Riv a, r i'Oneglia, pa r r uc c h ie r e, 

e s pone che nel I8 ' i8 dal d ir e t t o re del pe n it e nz ia r io pos to in 

que lla c it tà fu c h ia ma lo a far  l'uffic i o di ba r b ie re in q ue llo 

s t a b ilime n t o, me d ia n te una de te r mina ta r e t r ibuz io ne ; 

Che n e l l ' a n no s ucce s s ivo e s s e ndo pas s ato il pe n it e nz ia r io 

in ma no di a lt ro d ir e t t o r e, fu da que s ti conge da to per  e s s e re  

c onve n ie nte a ll' in te r e s se de llo s t a b il ime n to di far  e s e r c ita re  

l'u ft ic i o di ba r b ie re da qua lc he de t e nu to che ne fosse c a pa c e, 

c ome è pr e s c r it to dal r e g o la me nto. 

Che da que lla mu t a z io ne di cose e bbe a s o ffr ir ne non lie ve  

p r cg ud ir lo. 

E che essendosi r ivo lt o al Min is te ro de g li in t e r ni per  o t te-

ne r ne c ompe ns o, a t e r m ini di e q u it à, me d ia n te una # r »t iii * 

c a zione, od un gab Motto di s a le e tabacco in One g lia, ve niva 

da quel d icas te ro r e ie t ta la s ua d o m a n d a. 

Pre ga q u in di la Came ra pe r chè voglia t r ova re modo- di r e n-

de r lo r is a r c ito d e ' d a n ni pa t it i. 

L» Commis s ione, non r a vv is a ndo fonda ta 4n d ir it t o la do-

ma nda del pa te n te, e non àve ndo facoltà di e la r g ire g r a t ifi-

cazioni e s occors i, vi p r opone l ' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

Pe t izione 5 0 4 8. Nota ri Giova nni Ba t t is t a, fu France s co*  di-

San Be nigno e d im o r a n te a San Gius to (p r ov inc ia d ' Iv r e a ), 

e s pone di esser  r ima s to al se rvizi«*  m ilit a r e per  19 a n r i, dal 

i8 t t> al 1834, e di non aver  o t t e nu ta che la r ic ompe nsa 

una s e mplice g r a t ificazione a llo r c hé las c iava le a r m i. T r ovan-

dosi oggi in e tà di S i a nni e p r ivo di me zzi di fo r t un a, c on 

c in q ue figli,  uno dei qua li ma le a ffe t to di s a lu te, pr e ga la Ca-

me ra pe r chè a t it o lo di c a r ità vog lia r a c c o ma nda r lo a lla 

mae s tà del re per  un c onve n ie n te s us s id io. 

La Commis s ione de p lo r a ndo le mis e re c ir cos tanze de ll'e s po-

ne n te non p uò non p r opo r vi di pas s are a ll ' o r d ine del g io r no, 

( L a Came ra a p p r o v a .) 

P e t iz ione 5 0 4 8. Per d is pos izione te s ta me nta r ia del s ace r-

do te Ange lo Mar ia Ch ilò di Br e me, in Lo m e ll in a, l' o s pe da le  

di Ca r ità e la chie sa pa r r oc c h ia le di quel luogo, fin dal 1844 

j ve n iva no in possesso de lla s ua e r e d ità col t e nue ca r ico di far  

; co lloca re una la p ide ma r mo r ea con appos ita is c r iz ione ...ne ll'in-

t e r no d i de t ta ch ie s a, e di far  d ila t a re i l t r o ppo a ngus to «o ro 

de lla me de s ima. 

Le a mmin is t r a z io ni de lla chie sa e de ll'os pe da le ft^rono sol-

le c ite d ' imp a d r o n ir si de ll ' e r e d it à, m a, a q u a n to pa r e, si s che r-

m ir o no finora d a ll ' a d e mp ir ne i pe s i, a lle ga ndo a s cusa di noe  

a ve r ne per  a nco o t t e nuta la ne ce s s ar ia a u to r izza z ione dal Go-

ve r no. 

Ora l'a vvoc a to Gioc ondo Br a c c io, i l q ua le e ra s ta to dal p io 

te s ta tore n o m in a to s uo e s e cutore t e s ta me nta r io, do po a ver  

e s pos to di a ver  mosse in fr u t t uo s a me nte le s ue ¡ 'appre s e ntan?© 

appre s so le de t te a mmin is t r a z io ni e pre s so l' in t e nde n te di Mor-

t a r a ,e pre s so l' in t e nde n te ge ne r a le di - Novara, e pre s so i l Mi-

n is te ro de gli in t e r ni per  o t te ne re che fosse da ta e s e cuzione  

a lle c ond iz ioni vo lu te dal te s ta tore*  d ic h ia ra di non po te r la 

p r o muo ve re in v ia g iu r id ica per  d ife t to di me zzi o ppo r t uni e  

vo le ndo pu re s c iog lie r si da ogni r e s pons a b ilità r ivolge ss a lia 

Ca me r a, p r e ga ndo la di vo ler  fa re che la vo lon tà del te s ta to re  

s ia una vo lta e s e guita, o de c a da no da ll' e r e d ità la chie sa e l'o-

s pe da le, e s ia inve ce de vo lu ta a g li e r e di in t e s ta t i, c he g e mo no 

in as s oluta mis e r ia, 

Se mb r a ndo a lla vos tra Commis s ione che de bbasi qua lc he  

de fe re nza a lle lode vo li c ure ed ¡»Ilo ze lo a dope r a to dal pe te nte  

nel p r os e gu ir e, in t u t ti quei modi che s ta nno in lu i , l ' a de mp i-

me nto .. d.e l| a .'volontà del de fun to do na t o r e, nè s e mbr a ndo g li 

g ius to che per  cons e guire un tal fine ei de bba t r ova r si as t r e t to 

ad in t r a p r e nde re un g iud iz io che to r ne r e bbe d 'a gg r a v io a l le  
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stesse pie amminis t razioni re ca lc it rant i, e ra d'avviso che vi 

proponessi di r invia re la presente pe t izione al s ignor mini-

s tro degli infe rni per  gli oppor tuni provve dime nt i. 

(La Camera approva .) 

BEKTINI, relatore. Pe tizione 3515 II ge ome tra Miche lan-

ge lo Casanova rassegnò il 12 maggio de llo scorso anno alla 

Camera una pe tizione colia qoale esponeva essere s tato s in 

dal 1841 adope rato in Sardegna in vari lavori ne lla qua lità 

di a iutante s upple me ntar io, con approvazione dei suoi supe-

r io r i . 

Nel successivo 18 x̂5 r e nne incar icato da ll'azie nda gene rale  

de lle s trade f e r r a t e a pre nder par te agli s ludi per  il tronco di 

s trada da Susa a Modane, poscia ai lavori de lia linea de lla 

s trada fe r rata da Alessandr ia a Valenza. In ques to frange nte  

e bbe la disgrazia di cade re nel Po; la qua le dis avve nlura ebbe  

per  conseguenza una ìunga malatt ia e la pe rdita de ll' impie go 

e non potè otte ne re che un' inde nnità di lir e 1§0. La Came ra, 

s ulla propos ta de lla Commis s ione, trasmise la pe t izione in di-

scorso al s ignor minis t ro dei lavori pubblic i. 

I l s ignor Casanova non ave ndo potuto s inora otte ne re una 

soddis facente r ispos ta a lle re plicate is tanze da lui fatte in se-

guito a que s to inv io, nè da quel minis t ro nè da lle aziende  

de ll' inte rno e de lle s trade fe r ra te, si r ivolge nuovame nte a lla 

Camera con una seconda pe t izione, implorando dalla gius t izia 

del Par lame nto quanto non potè ottene re s inora. 

La Commis s ione, r ite nuto che dal Minis te ro dei lavori pub-

blic i non e inar.ò s inora a lcuna provvidenza re la t ivame nte alla 

pe t izione del s ignor Casanova la qua le è corredata da docu-

me nti che acce rtano l'espos to; cons ide rando essere conve-

nie nte che il pos tulante possa essere informato de lle de te r-

minazioni prese a suo r igua rdo, onde s or t ire dall' ince r te zza 

in cui vive da lungo te mpo, ed ottene re la re s t ituzione de lle  

car te da lui consegnate, propone alla Camera l' inv io di ques ta 

pe t izione al s ignor minis t ro dei lavori pubblic i. 

(La Camera approva .) 

Pe t izione 5291. Paole tti Alessandro chiede la compiuta ese-

cuzione de lla legge 4 marzo 1848, conce rnènte la milizia co-

munale', ino lt r e, che o lt re al se rvizio milita r e, ques ta milizia 

s ia e ziandio educata in modo da conoscere i suoi d ir it t i , i suoi 

dove r i, e quanto s ia s ublime ques ta is t ituzione, acciò ciascun 

c it tadino che vi è as cr it to, ade mpia a ll'obbligo suo con pie no 

buon vole re e convinzione, onde si vinca la r itros ia di tanti 

ad obbe dire al comando, e si facciano s vanire tar iti pre giu-

dizi tuttora es is tenti. Propone in u lt imo che i milit i in se rvizio 

s iano pagati inc lus ivame nte s ino al grado di s e rge nte, e che  

si compre ndano per  ques to se rvizio tut ti coloro che possono 

far  par te de lla leva milita r e. 

La Commis s ione ravvis ando che non si può nie gare l'es i-

s tenza di a lcuni fra gli inconve nie nti segnalati dal pos tulante  

ne lla pr ima par te de lla sua" me mor ia, essere c ioè molti co-

muni tut tora sprovvis ti d 'a r mi, nè pote rvisi fare il se rvizio 

de lla milizia; che la Camera ebbe ad invia re re plicatame nte  

al minis t ro de ll' inte rno pe t izioni re la t ive a ques ti fa t t i, si li-

mita a propor re l' invio di que lla che ho l'onore di r ife r ire, al 

s udde tto dicas te ro, per  que lla par te s oltanto che r ifle tte il 

sollecito e compiuto a r mame nto, e l' is t ruzione de lla guardia 

naziona le, propone ndo per  il r imane nte del conte nuto ne lla 

pe t izione l'ordine del g iorno. 

(La Camera approva .) 

Pe t izione 5292. Lo stesso s ignor Paole tti propone che ven-

gano per  legge s tabilite le cre di g iorna lie ro lavoro, ed il 

pre zzo de lla giornata degli ope ra i. 

La Commiss ione sul r iflesso che il propone nte si limit a a 

s e mplici s ugge r ime nt i, senza appoggiarsi ad a lcune r ag ioni, 

— SESSIONE DEL 1 8 51 

nè senza far  cenno che s ino a que s to mome nto vi si e no nel 

nos tro paese doglianze per  il t roppo prolungato lavoro gior-

na lie r o, vi propone l'ordine del g iorno. 

(La Camera approva .) 

Pe t izione 3293. Lo stesso Paole tti suggerisce l'adozione dei 

provve dime nti per  conseguire l'uniformità del s is tema mone-

tar io e dei pesi e mis ure in tut ti gli Stati del mondo. 

La Commis s ione, vis ta la na tura di ques ta pe t izione, vi 

propone l'ordine dei g iorno. 

(La Camera approva .) 

Pe tizione 5194 . Lo stesso s ignor Paole tti propone che le  

le ggi, manife s t i, e cc ., s ieno pubblica ti e conse rvati in tut te  

le par rocchie. 

La Commis s ione, cons ide rando che il modo a t tua le di pub-

blicazione degli a t ti del Governo e de lle var ie amminis t razioni 

che de bbono esser fa tti no li ai c it tadini pare suffic iente per-

chè vengano a cognizione di t u t t i, vi propone l'o r d ine del 

i^O^wteoqoiq 90(M««r,mHHfe) si .Sila. o«9iqmor> mntéèius  

(La Came ra approva .) 

Pe tizione 3296. Lo stesso s ignor Paole tti propone alla Ca-

mera di provvede re acciò i piroscafi naziona li, nei loro viaggi 

da Genova a Livorno de bbano toccare ai due por ti de lla Spe-

zia e di Le r ic i. 

La Commis s ione, sul r iflesso che non spe tta alla Camera 

l' inge re nza di fissare la via che de bbono te ne rei le gni pr iva ti 

ne lle loro corse ma r it t ime, vi propone l'o rd ine del g iorno. 

(La Camera approva .) 

Pe tizione 5297. Lo stesso s ignor Paole t ti propone lo s tabi-

lime nto in ogni comune di una socie tà di r iconoscenza per  il 

lavoro e per  l'e ducazione domes tica e c iv ile , indicando i mezzi 

acconci a dar le vita. 

La Commis s ione, cons ide rando che non s 'appar t ie ne a lla 

Camera l'a t tuazione de lla socie tà in discorso, vi propone l'or-

dine del g iorno. 

(La Camera approva .) 

Pe tizione 2008. Lo stesso Paole tti propone che gli uffic ia li 

del regio esercito de bbano adope rare il linguaggio ita liano coi 

s oldat i, come pure ogni a lt ro pubblico uffic iale coi suoi di-

pe nde nti e cogli accor re nt i. 

Lodevoliss ima ai ce r to è la propos ta, s tautechè l'unifo r mità 

de lla fave lla è uno dei p iù pote nti mezzi per  s tabilire e con-

solidare l'unione fr a i c it tadini d 'una stessa contrada, e for-

marne una sola famiglia; tut tavia s iccome non sarebbe agé-

vole cosa il mandare per  ora ad e ffe tto que s to div is ame nto, e  

che ad ogni mome nto s ' incontre re bbe difficolt à ad essere ben 

compresi da molte pe rsone indir izzando loro la parola in lin -

gua ita liana, la Commiss ione vi propone l'o r d ine del g iorno. 

(La Camera apprtrvav) \  s ì« n;>n ¿¡ b inq foi9«io i>ii tea £ 

Pe tizione 3500 Sètte abitanti di Cassego e Scar tabò (pro-

vincia di Chiavar i), chieggono di essere e re tti in comune se-

parato da que llo di Varese. La loro domanda inolt ra ta al Con-

s iglio comunale di Chiavari venne fa vore volme nte accolta dal 

Cons iglio divis ionale di Ge nova, s tante l'e vide nza dei gravis-

s imi mot ivi addot t i. 

Non r is ultando alla Commiss ione che i pos tulanti si s iano 

r ivolt i al Minis te ro de ll' inte rno per  ottene re il compime nto 

dei loro de s ide r ii propone alla Camera l'ordine del g iorno, i l 

Mi pare che non s ia il caso di adottare l'o rd ine  

del g iorno, pe rchè i pe te nti non hanno sporta pr ima la lo ro 

domanda al Minis te ro. Per dis taccare da un e omune una par te  

di esso, e r idur lo in comune s e parato, ci vuole una disposi-

zione le gis la t iva; e s iccome l' inizia t iva de lle le ggi appar t ie ne  

tanto al pote re esecutivo quanto al pote re le gis la t ivo, io cre do 

che i pe te nti possano dir ige rs i: é i r ^ m m àm a l i *  Came ra! 
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quindi non è il caso di far notare, come avrebbe fatto laCom-, 

missione, che i petizionari dovevano rivolgersi prima al po-

tere esecutivo. Io anzi opino che essi hanno fatto benissimo 

di rivolgersi a noi, a noi che siamo il potere che d i re t tamente 

emana dal popolo. 

Io perciò crederei che questa petizione debba essere r i n-

viata alla nostra Commissione, perchè mi sembra che essa non 

l'abbia studiata nel meri to, acciocché dopo maturo studio ne 

riferisca un'al t ra volta. 

RERTINI, relatore. Farò osservare al l 'onorevole deputato 

Mellana che la petizione è molto laconica e che non contiene 

alcuna ragione in appoggio della domanda. Se la Camera lo 

crede opportuno ne darò let tura, acciocché il signor Mellana 

possa averne perfet ta cognizione. 

Voci. No! no! 

mrIÌIJ<i.V4. Per quanto laconica possa essere questa pet i-

zione, io non posso r imuovermi dalla mia proposizione, perchè 

ho benissimo compreso che la Commissione proponeva di 

passare al l 'ordine del giorno su questa petizione dietro le 

considerazioni che i petenti non s 'erano pr ima rivolt i al Mini -

stero del l ' interno. 

Io dico che trattandosi di cose alle quali si deve provve-

dere per legge, non è il caso di pre tendere che i petenti si 

rivolgano prima al Ministero, ma bensì ad uno dei poteri che 

ha l'iniziativa del le leggi. Io dico quindi che per queste r a-

gioni non possiamo, senza r inunciare al nostro dir i t t o d ' in i-

ziativa, passare al l 'ordine del giorno su questa petizione, ma 

insisto perchè la medesima r i torni alla Commissione stessa 

per r i fer i rne sul meri to della domanda un'al t ra volta. 

p r e s i d e n t e. Prego il signor Mellana a voler r a m m e n-

tare che a termini della legge comunale, la domanda di un 

comune per separarsi da un al t ro, quando abbia ot tenuto l'as-

senso dal Consiglio comunale e divisionale, deve essere sporta 

al Ministero, onde vi provveda. 

mek<k*ana. Ricordo al signor pres idente che appunto 

nella relazione è detto che i loro petenti hanno ot tenuto un 

voto favorevole alla loro domanda dal Consiglio divisionale: 

quindi hanno adempiuto al prescri t to della legge. 

Ora si tratta solo di promuovere una legislativa disposi-

zione che sancisca quel voto. A tale oggetto potevano rivol -

gersi l 'uno dei due poteri che hanno l'iniziativa delle leggi : 

essi hanno avuto più fi  lucia nel potere che più d i re t tamente 

li rappresenta, nella Camera, che emana d i ret tamente dal 

popolo: a loro io son grato di tale fiducia. 

E perchè vorrà la Camera rinviarli al Ministero? Perchè 

vuole essa r inunciare ad una delle sue prerogative ? Abbiamo 

noi forse inviate al Ministero le petizioni di quei comuni che 

a noi r icorsero, perchè non sia più oltre disconosciuto il di-

r i t t o di tenere pubbliche le loro sedute? 

• ... r e r t i n i , relatore. A nome della Commissione osserverò 

al signor Mfl iana, che essa aveva conchiuso di t rasmettere la 

petizione a! Ministero del l ' in terno, affinchè da esso fossero r i -

cercati i motivi per cui questi abitanti di Cassego e Scartabò 

domandavano di essere eretti in comune, tanto più che, come 

già dissi, alla pet iz ione non è annesso titolo alcuno, eoi quaje 

essa fosse; in grado d 'apprezzare i motivi della dimanda d 'ere-

zione in comune separato da quello di Varese. Del resto, i 

petenti sottoscritti sono soltanto sette; non pare quindi che 

questa petizione sia ^espressione del l 'opinione pubblica, ab-

benchè d'una piccola popolazione. 

p r e s i d e n t e. Prego il signor Mellana a formulare la sua 

slibfa tv i isuini* ! s rmmis 9- ¡svilsieigM! anots j 

m k i . i . a n a. Io propongo che questa petizione sia r iman-

data alia Commissione perchè ne riferisca sul mer i to della 

domanda alla Camera, e notino, 0 signori, che io faccio tale 

mozione, perchè chiaramente si scorge dalla relazione che 

venne letta, che la Commissione, nel formulare le sue conclu-

sioni, non ha posto mente che qui si trattava di una opera-

zione legislativa; e si è sempl icemente at tenuta al l 'uso adot-

tato di passare al l 'ordine del giorno, 0 d' inviare al Ministero 

quel le petizioni i cui petenti non si erano pr ima rivolt i al le 

autor i tà competent i; ma per la domanda contenuta in questa, 

noi siamo e dobbiamo dichiararci competent i. 

PRESIDENTE. Domando se questa proposta è appog-

giata. 

(È appoggiata.) 

La pongo ai voti. 

(Non è approvata.) 

Pongo ai voti il r invio al ministro [ t pp in te rno proposto 

dalla Commissione. 

(La Camera approva.) 

» e r t i n e, relatore. Petizione 1639. Bonino Ottavia do-

manda la spedizione di una sua causa civil e vertente da ven-

tuo anno, dinnanzi il t r ibunale già di pre fe t tu ra, ora di pr ima 

cognizione, di Chiavari. 

La Commissione, considerando che la domanda non è cor-

redata di car te giustif icative, e che d'a l t ronde alla Bonino r i -

mane la via aperta presso il Ministero di grazia e giustizia, 

vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 1691. L'avvocato Antonio Canobbio domanda che 

vengano entro un breve spazio di tempo r i fer i te tutte le pet i-

zioni a r re t ra te, acciò la Camera si possa mettere in grado di 

dar corso quot id ianamente a quel le che poi verranno presen-

tate, al l 'oggetto di non rendere f rustraneo, anzi affatto i l lu -

sor io, il d ir i t to di petizione concesso dall 'art icolo 57 dello 

Statuto. 

La Commissione, r i tenuto essere stabil ito un giorno d'ogni 

sett imana per la relazione di petizioni, delle quali si r i fer isce 

il maggior numero possibile , e sempre colla preferenza 

a quelle dichiarate d 'urgenza, e che non si potrebbe dest inare 

un maggior tempo a questo lavoro senza incagliarne altri di 

maggior urgenza e d' interesse generale, vi propone l 'ord ine 

del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 3234. Lombardi Giovanni domanda di venir as-

solto dal pagamento di alcune spese d'un giudizio cr iminal ,̂ 

per essere stata riconosciuta la sua innocenza. 

I fatti allegati dal r icorrente non essendo provati dallo 

stesso con documenti, la Commissione, anche r i tenute vere le 

cose esposte, siccome al suddetto r imarrebbe aperta la via o r-

dinaria per farsi fare ragione, vi propone l 'ordiue del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione Poggi Antonio denunzia un maneggio doloso 

fatto nella leva mil i tare a pregiudizio d 'un suo figlio. 

La Commissione, anche ammessa vera l 'asserzione del Poggi, 

ciò che non risulta dalla petizione, sul riflesso che gli r imane 

aperta la via amministrat iva e giudiziaria onde ot tenere g iu-

stizia, vi propone l 'ordine del g iorno. 

(La Camera approva ) 

Petizione 3 i78. Q uesta petizione, presentata dal l 'avvocato 

Giovanni Sabbione, r i f lette il giudizio intentato contro il sa-

cerdote Grignaschi, ed in essa si discutono argomenti relativi 

alla l ibertà delle coscienze. ^ 

Oltreché non spetta alla Cambra d' ingerirsi in quanto r i -

guarda il progetto anzidetto, nel quale già venne pronunziata 

sentenza dal magistrato d'appello di Casale, la petizione è 

concepita io termini così sconvenienti, che la Cojnmissione, 
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senza entrare in particolari sulla medesimâ vi propone l 'o r-
dine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3280. Dania Benedetto desidera schiarimenti i n-

torno a certo Giovanni Battista Frumento, del quale venne 
annunziata la morte nei pubblici fogli, attesoché si rivolse 
invano per ben tre volte ai ministri dell 'estero, dell ' interno e 
dì grazia e giustizia per un tale oggetto. 

La Commissione, considerando che dalle cose esposte dal 
signor Dania non può farsi alcuna imputazione ai detti dica-
steri per non averio riscontrato in proposilo, propone l 'ordine 
del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3283. Spinetta Domenico, di Sarzana, lagnasi di 

non essere stato cancellalo dai ruoli del servizio ordinario 
della guardia nazionale dal comitato di revisione, ahbenrhè 
vi avesse diritto, a tenore dell'artìcolo 20 della legge k marzo 
18'i8, per essere domestico salariato, come crede di provare 
con attestazioni annesse alla petizione: 

Non spettando alla Camera di portar giudizio sulla decisione 
emanata da quel comitato, la Commissione vi propone l 'or-
dine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 32Si6. Monticene Vincenzo domanda che gli venga 

rilasciato un doppio delle qùitanze del prestito obbligatorio 
state da lui smarr i te. 

La Commissione, considerando che la legge del 12 luglio 
1810 provvede al modo da seguirsi per ottenere il rilascio di 
dette carte, vi propone l'ordiue del giorno. 

(L t Càmera approva.) 
Petizióni e 3'i83 Con b**ri » Giovanni D >men;eo, ingegnere e 

geometra,- e quindi capo brigata nella sezione degli ingegneri 
civil i di Sardegna, in una preceden!« petizione avente il nu-
mero 3¿07, non stata fi  nirà riferita ala Camera, chiedeva di 
essere retribuito con qualche sussidio o Con un banco d' sale 
e tabacchi ; avvertiva »«oltre che i posti di catastalo dovreb-
bero soltanto essere aftì lati ai geometri o ad ingegneri civili . 
Nella petizione che ho l 'onore di r i ferire alla Camera, il Cu-
niberti accennando alle cose esposte, aggiunge la proposta 
che le segreterie comunali e catastali dovrebbero essere 
estranee all'esercizio del notariato per chi le regge, affine di 
render più distributivi gli impieghi, e di r ipart i rne l 'uti l e 
sopra un maggior numero di persone. 

La Commissione, r i tenuto che non le spetta di prendere in-
gerenza in ciò che riflette la domanda di sussidi, propone 
quindi l 'ordine del giorno per la prima parte della petizione; 
siccome poi le due proposte contenute nella petizione potreb-
bero venir prese in considerazione allorché si discuteranno 
le materie accenuates ne propone il deposito nell'archivio 
della Camera. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2666. Onorio Bersetti lagnasi che non vengono 

mai pubblicale nella Gazzetta Ufficiale le nomine, promozioni 
e provvigioni a ri t ir o che ben sovente avvengono nella car-
r iera degli esattori, insinuatori e degl'impiegati delle dogane. 
Siccome l' intenzione espressa è già effettuata da alcuni e quasi 
da tutti i ministri stati interpellati in proposito da deputat i, 
fa istanza alla Camera acciò provveda onde tutte le nomine e 
promozioni provenienti dal Ministero di finanze vengano tosto 
pubblicate nel foglio ufficiale, affinchè siano noti i titol i ed i 
meriti delle persone che ottennero impiego od avanzamento, 
essendo tale pubblicazione onorifica per chi ne riceve. 

La Commissione, ritenut o che in seguite di analoghe di -
mande ed, interpellanze fatte ai ministr i si fanno di pubblica 

ragione nella G tzzeltu Ufficiale i movimenti del personale nel 
loro rispettivo dicastero, eccetto quelli del dicastero delle fi-
nanze, sugl'impiegati del quale non si legge mai alcun cenno 
nel foglio ufficiale, a malgrado le replicate trasmissioni ordi-
nate dalle due Camere di petizioni contenenti lagnanze sopra 
un così ostinato silenzio, e di due in ispecie di cui il Senato 
ordinò l'invio al ministro delle finanze nelle tornate del 7 e 
del 18 spirato gennaio, propone la trasmissione di questa pe-
tizione al signor ministro suddetto, acciò provveda anch'esso 
per la sollecita pubblicazione, siccome affatto consentanea 
alle massime del Governo rappresentativo. 

(La Camera approva ) 

Petizione 2311. Savio Carlo, soldato nel corpo reale d'art i-
glieria, congedato, domanda che in vista di ferite r iportategli 
venga concessa la pensione statagli denegata dal ministro della 
guerra. 

Il postulante avendo posteriormente presentata una consi-
mile petizione avente il numero 3 l2 ' i, e corredata con un cer-
tificato, dal quale risulta che venne ferito in guerra, questa 
venne riferita nello scorso dicembre alla Camera, la qua te ne 
ordinò la trasmissione al ministro della guerra. In conse-
guenza la Commissione vi propone l'invi o al ministro della 
guerra di questa domanda,.con invito a quel dicastero di no-
tificare alla Camera quale provvedimento avrà creduto oppor-
tuno di prendere in proposito. 

(La Carnea approva ) 
Petizioni 1711 e 2tVi3 Testa Gio. Cristoforo, colla prima 

di queste petizioni, e Bianchetti Francesco colla seconda, 
domandano il pronto rimborso in contanti dei vaglia del pre-
stito volontario 23 marzo, 1° e 20 agosto 1848, coi relativi 
interessi. 

La Commissione, r i tenuto che tale operazione già venne 
mandala ad rff tio, vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizioni 1773. li Consiglio comunale di St Remy en Bos-

ses. provincia d-Wosta. fa opposizione ad una .péti/ione avente 
il numero 1612, colla quale 3 ) abitanti del borgo di St Remy 
chiesero acciò il sindaco ed una metà dei consiglieri comunali 
continuassero ad essere scelti fra gli abitanti di quel borgo, e 
con molti ragionamenti tentano di dimostrare l'insussistenza 
di detta domanda. {  Uniwq'jb iì lom ib rm iw i» t c | et 

La Commissione, considerando che la Camera nella seduta 
del 6 ottobre 18'i9, deliberò che la detta petizione 1612 
fosse trasmessa al ministro dell interno, propone che se ne 
faccia altrettanto per quella che ho l 'onore di r i ferire. 

(La Camera approva.) 
isotta. La distribuzione dell 'estratto del bilancio passivo 

dell 'Ordine mauriziano mi dà argomento a pregare il signor 
pres'dente a voler eccitare la pronta presentazione della 
relazione della legge per l'abolizione dei fidecommessi e 
primogeniture. 

Molti cittadini attendono con ansietà l'esito di questa 
legge: epperciò, siccome è già scorso un mese dacché fu-
rono nominati i commissari, io prego il presidente ad invitar 
la Commissione a presentare al più presto la sua relazione. 

mi6lietti. lo mi farò premura di aderire al voto 
espresso dal deputato Botta, e presenterò quanto prima il 
rapporto della legge da esso accennato. 

La seduta è levata alle ore 3. 

Ordine del giórno per la tornata di lunedì: 

Seguito della discussione del bilancio passivo del dica-
stero di grazia giustizia. 


